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Sfida aperta a Gorbaciov. Eletto il nuovo presidente, è il leader dei nazionalisti 
Oggi il congresso dei deputati. Il plenum non ha ancora candidato Gorbaciov a capo dello Stato 

Lituania indipendente 
Un pezzo di Urss si stacca da Mosca 
La crisi più grave 
GIULIITTO CHIESA 

I
l nuovo Parlamento lituano ha auto-decretato, 
a schiacciante maggioranza, l'indipendenza 
della Repubblica dalTUrss. Ha scelto di farlo, 
bruciando i tempi, prima che Gorbaciov assu­
messe la carica di presidente dell'Una e i nuovi 

" • • poteristraordinarìcheeglihachiestopergover-
Dare una nave che già imbarca acqua da troppe (alleni lea­
der del Cremlino è ora messo di fronte ad un fatto compiu­
to, che apre la più grave crisi istituzionale di tutta la storia 
post-rivoluzionaria. 

Si sa già, a grandi linee, quale sarà la prima risposta di 
Gorbaciov: farà dichiarare giuridicamente nullo il pronun­
ciamento lituano. La Costituzione sovietica in vigore preve­
de infatti il diruto di secessione di una Repubblica dell'U­
nione, ma nessuna legge è mai stala varata - non a caso -
per regolarne il meccanismo di attuazione. Gorbaciov ne 
ha promessa una che prevede una lunga serie di atti forma­
li: un referendum popolare nella Repubblica interessata; un 
successivo pronunciamento del Congresso dell'Urss (che, 
di fatto, vanifica ogni principio di autodeterminazione) ; in­
fine un periodo ancora indeterminalo, da due a cinque an­
ni, per stabilire eventualmente le modalità concrete della 
separazione: indennizzi, costi, accordi sulle questioni etni­
che. 

Juril Masljukov. membro del Politburo del Pcus, ha già 
quantificato le richieste di Mosca: circa 33 miliardi di doila-
n. 

I lituani respingono recisamente quantità e qualità delle 
richieste e ne avanzano, a loro volta, di non meno astrono­
miche. Ma tutti sanno bene che, prima ancora di affrontare 
una trattativa del genere, molti altri nodi politici dovranno 
essere sciolti. Gorbaciov si trova dunque di fronte ad un re­
bus di difficilissima soluzione. La sua strategia, consistente 
nell'allungare i tempi, diluendo la drammaticità della situa­
zione in una trattativa di lunga lena tutta ancora all'interno 
dell'Urss, gli consentirebbe c i evitare nell'immediato l'ac­
cusa dei conservatori di avere permesso l'inizio della fine, 
lo sfacelo dell'Urss. 

Nello stesso tempo egli conta sulla possibilità che un 
successo della sua riformo economica (In ogni caso, nell'I­
potesi più ottimistica, non mima del prossimo quinquen­
nio) riduca le spinte centrifughe. Le difficoltà della transi­
zione verso l'indipendenza fé la ataatortttà degli «tati del­
l'Occidente, su cui I baltici fanno Invece un grande affida­
mento) dovrebbero infine contenere gli entusiasmi separa­
tistici e ricollocarne la prospettiva, ncilungo periodo, entro 
il nuovo assetto istituzionale dell'Urss che Gorbaciov ha 
promesso: una nuova Unione di repubbliche realmente so­
vrane e dotate di larghissime autonomie. Una prospettiva 
che appare lontana anni luce dalle aspirazioni immediate 
della stragrande maggioranza delle popolazioni del Balti­
co. 

L
a controffensiva che «Sajudis» e Re lituano indi­
pendente propongono a Mosca è un sentiero 
molto difficile da percorrere. Non proclamano 
la secessione, anticipando cosi l'obiezione giu­
ridica di Mosca. Ma affermano la continuità 

•»»»»»»»»»» dello Stato indipendente lituano, fondato nel 
1918» e proclamano la «sovranità violata nel 1940». cancel­
lando cosi ogni legittimazione del dominio centrale. D'altro 
canto la dichiarazione del Parlamento lituano non taglia 
tutti i ponti e delinea le nuove relazioni con Mosca sulla ba­
se degli accordi Interstatali nel 1920 (riconoscimento dcl-
l'indipendenza da parte di Lenin) e del 1939. 

Quest'ultimo accorgimento lascia aperto il varco alla 
soluzione di uno solo dei problemi di Gorbaciov: la sicurez­
za militare e strategica dell'Urss. Le basi sovietiche dovreb­
bero poter restare in Lituania per un periodo di tempo da 
concordare. Ma è poco, molto poco, rispetto agli orienta­
menti che prevalgono per ora a Mosca. E poco, troppo po­
co, per compensare i rischi generali che I accelerazione li­
tuana potrebbe innescare. Molto presto Estonia e Lettonia 
potrebbero imboccare la stessa strada, mentre almeno al­
tre quattro Repubbliche (Armenia. Azerbaijan. Georgia e 
Moldavia) manifestano segnali crescenti di insofferenza. 
Se Mosca può sopportare un allontanamento graduale dei 
ballici (e già questo 6 un interrogativo tutt'altro che risol­
to), appare mollo improbabile che il processo centrifugo 
possa estendersi senza provocare una drammatica crisi po­
litica nella capitale sovietica. Gorbaciov ha scelto la via del­
la trattativa e ha escluso soluzioni di forza. E comunque la 
via più saggia. Ma non tutti a Mosca la pensano nello slesso 
modo. 

Dall'Est la prima modifica alla cartina politica d'Euro­
pa. Ora c'è un altro Stato, la Repubblica Lituana, con i 
propri simboli e la propria bandiera. Ieri, il primo Par­
lamento del nuovo Stato, ne ha sancito la piena sovra­
nità. Intanto Gorbaciov, nel plenum del Ce, ha rifiutato 
il ruolo guida del Pcus, ma ha detto che il partito non 
cambierà nome. Non è stata affrontata la sua candida­
tura a presidente della Repubblica. 

OAL NOSTRO INVIATO 
MARCELLO VILLARI 

Wm V1LNIUS, •Esprimendo la 
volontà del popolo il Soviet su­
premo lituano stabilisce e di­
chiara solennemente la restau­
razione dei diritti sovrani delio 
Stato lituano, soppressi da una 
forza straniera nel 1940...». Ha 
cessato di esistere la «Repub­
blica socialista sovietica di Li­
tuania» e nasce il nuovo Stato, 
che lancia subito un appello ai 
popoli dell'Urss e alla Comuni­
tà intemazionale affinché sia 
riconosciuta la decisione di 
tornare «nella (amiglia degli 
Stati liberi del mondo». 

Mentre fuori dal moderno 
palazzo sede del Soviet supre­
mo una folla emozionata e 
plaudente ha accolto l'Indi­
pendenza al grido di «Lituania. 
Lituania», dentro un telo è sta­
to fatto cadere sulla falce e 
martello della vecchia repub­

blica socialista e una esponen­
te del movimento nazionalista, 
ex detenuta politica, è avanza­
ta tra I deputati portando il 
nuovo simbolo repubblicano, 
cioè il vecchio simbolo della 
Lituania indipendente. 

La presidenza del Parlamen­
to, la più alta carica dello Sta­
to, è stata conquistata dal nuo­
vo movimento indipendentista 
«Sajudis» che l'ha strappata al 
partito comunista lituano. Un 
«cambio della guardia» che 
avrà sicuramente ripercussioni 
nell'inevitabile trattativa che 
ora il nuovo Stato dovrà aprire 
con Mosca per definire le posi­
zioni reciproche e le questioni 
militari. Ora il nuovo presiden­

te è il nazionalista Vitaustas 
Landsbegis. 

Intanto, ieri a Mosca, si è 
svolta l'attesa riunione del ple­
num del Comitato centrale del 
Pcus. Davanti ai delegati, Gor­
baciov ha sostenuto la necessi­
tà di rinunciare al «ruolo guida» 
del partito, mentre ha ribadito 
il suo «no» al cambiamento del 
nome. Secondo Gorbaciov, in­
fatti, cambiare nome avrebbe 
senso solo se si rifondasse un 
nuovo partito, con «differenti 
qualità» originarie. Questo, se­
condo il premier sovietico, 
non è. Infatti significherebbe 
deludere i militanti del Pcus e 
chi, senza partito, ha però so­
stenuto il ruolo del Pcus e i 
suoi grandi ideali. Inoltre cree­
rebbe scompiglio, se fatto im­
provvisamente, anche nello 
scenario intemazionale. Gor­
baciov, però, conferma l'addio 
al «ruolo guida» del partito. La 
sua nomina all'elezione per la 
presidenza della Repubblica 
non è stata affrontata, ma sarà 
decisa quando verrà approva­
ta la legge, ora in discussione. 
Il 28° Congresso del Pcus si 
svolgerà 11 2 luglio prossimo. 

SERGIO SERGI A PAOINA » 

Con Patricio Aylwin ritoma 
la democrazia dopo 17 anni 

Pinochet 
lascia 
la Moneda 

Patrido Ayhvin, il nuovo presidente del Cile 

GUIDO VICARIO A PAGINA 8 

Si è concluso il 19° Congresso Pei. Giglia Tedesco guida la commissione di garanzia 

Occhetto riconfermato segretario 
Atto unitario: Tortorella presidente 
lotti: possibile 
il dialogo 
a sinistra 

Castellina: 
saremo tutti 
sconfitti se... 

Veltroni: ora 
lavoriamo 
alla costituente 

Bassolino: ora 
è finito 
il grande gelo 

A PAGINA « 

Achille Occhetto è per la terza volta il segretario del 
Pei. È stato eletto ieri pomeriggio dal Comitato centra­
le con 213 si, 23 no e 71 astensioni. Un segnale unita­
rio: Aldo Tortorella presidente del Ce con 280 si, 14 no 
e 15 astensioni. Giglia Tedesco guida la Commissione 
di garanzia. «Comincia a vivere - dice Occhetto • quel­
la fiducia di tutti verso tutti che avevo invocato nelle 
conclusioni». Il voto sulle mozioni. 

GIORGIO FRASCA POLARA FABRIZIO RONDOUNO 

M BOLOGNA. Il risultato 
che sigla, con la conclusione 
del 19" congresso straordina­
rio, l'apertura della costi­
tuente di una nuova fase for­
mazione politica, trova un 
Occhetto soddisfatto: «Siamo 
partiti da una situazione diffì­
cile, e se penso a come sia­
mo arrivati a Bologna non 
posso che giudicare favore­
vole e anzi ottima la conclu­
sione cui siamo giunti». Gi­

glia Tedesco eletta presiden­
te della Commissione nazio­
nale di garanzia. Su Occhetto 
l'astensione dei delegati alla 
mozione due e il voto contra­
rio di quelli della tre. Nomi­
nata una commissione per 
definire in tempi brevi carat­
teristiche e composizione 
degli altri organismi dirigenti 
del partito. Il voto dei delega­
ti: 67% alla mozione uno, il 
30% alla due. Il 3% alla tre. 

Achille Occhetto Aldo Tortorella ALLE PAGINE 3 , 4 , 6, O, 7 

Immigrati 
A Firenze 
sciopero 
della fame 

GIULIA BALDI 

I B FIRENZE. L'arcivescovo di 
Firenze si è schierato dalla par­
te degli extra comunitari. Nella 
sua omelia, ieri, monsignor 
Piovanclli ha invitato tutti alla 
solidarietà. «È necessario - ha 
detto - non perdere di vista il 
dovere della misericordia fra-
tema». Anche il vicepresidente 
del consiglio Martelli, con una 
dichiarazione, ha rivendicato il 
rispetto della legge ma anche il 
diritto di integrarsi. Ieri sera, le 
comunità straniere di Firenze 
hanno deciso di cominciare 
da questa mattina uno sciope­
ro della fame contro la decisio­
ne di chiudere da oggi ai neri il 
centro storico. Ieri sera, intan­
to, un tunisino di 27 anni e sta­
to accoltellato da una ventina 
di giovani italiani. 

A PAGINA 11 

Nero, la polizia non ti fermerà 
BB) Affrontare il dramma del­
la immigrazione dai paesi me­
diorientali e africani con prov­
vedimenti di polizia è altrettan­
to miserabile che credere di 
poterlo rimuovere con astratte 
declamazioni di buona volon­
tà. Le vuote reloriche sulle me­
ravigliose e progressive sorti 
delle società multirazziali so­
migliano ai canti notturni di 
chi ha paura del buio. 

Piaccia o no, infatti, il pro­
cesso di immigrazione in Euro­
pa di masse di lavoratori dai 
paesi della fame è inarrestabi­
le. E in Italia siamo ancora al 
suo inizio. Il problema è unica­
mente come attrezzarsi (dal 
punto di vista economico, so­
ciale, culturale) per affrontar­
lo, poiché esso e imposto dalle 
condizioni di totale dissesto 
(produttivo, amministrativo e 
prima ancora ambientale) dei 
paesi da cui si origina. È un fe­
nomeno che non è possibile 
immaginare di risolvere con i 
semplici strumenli della «ari­
la- o della solidarietà. Le ana­
logie con altri fenomeni migra­
tori intra- europei o anche tra 
Europa e America sono pure 

chiacchiere. In primo luogo 
perché, bene o male, I lavora­
tori che emigravano verso le 
aree ricche dell'Occidente po­
tevano trovarvi lavoro in strut­
ture economiche e produttive 
fondamentali: in secondo luo­
go, perché si trattava pur sem­
pre di popolazioni e paesi da 
secoli comunque in essenziali 
rapporti. E lo stesso si produs­
sero traumi e sofferenze indici­
bili. Eppure, il quadro attuale è 
non solo infinitamente più 
complesso, ma qualitativa­
mente diverso. Oggi infatti, si 
tratta dell'incontro di razze, 
culture e comportamenti che 
fino a ien non hanno comuni­
calo in alcun modo. Dobbia­
mo allora organizzare un .mo­
dello» complessivo di incontro 
e di dialogo e respingere ogni 
dilettantismo: il peggiore dei 
quali si esprime con i provvedi­
menti di polizia o gli interventi 
legislativi tampone. L'Europa e 
i suoi numerosissimi malpen­
santi debbono anzitutto sape­
re che la responsabilità presso-

MASSIMO CACCIARI 

che assoluta della disastrosa 
situazione nei paesi del Terzo 
e Quarto mondo è dell'Occi­
dente industrializzato. E non si 
tratta di risalire alla conquista 
del Messico o ai colonialismi 
di un tempo: no. si tratta di re­
sponsabilità recentissime; an­
zi, di strategie che continuano 
sostanzialmente ad essere in 
atto. L'Occidente, a partire dal­
l'inizio degli anni 60, ha com­
piuto una vera e propna ag­
gressione commerciale nei 
confronti di questi paesi che 
ha messo fuori gioco ogni pos­
sibilità competitiva delle eco­
nomie locali. La politica degli 
aiuti ha completalo la sciagu­
ra. A qucslo punto l'Europa 
può decidere di 'lasciar fare», e 
allora alricani e terzo-mondiali 
occuperanno a caso I posti resi 
vacanti nelle ' mansioni più 
basse, e chi non ce la farà in­
grosserà le file della manova­
lanza del crimine organizzato. 
Le conseguenze saranno la 
creazione di spaventosi ghetti 
suburbani e, sotto il profilo po­

litico, l'affermarsi di movimenti 
apertamente razzisti come in 
Francia e in Germania. Oppu­
re, si decide di rovesciare crite­
ri e forme della politica com­
merciale e di aiuti fin qui segui­
ta intervenendo con massicci 
programmi di infrastrutlurazio-
ne di base e di promozione e 
protezione della economia lo­
cale nei paesi di origine del­
l'immigrazione. Tale program­
ma dovrebbe trovare precise 
corrispondenze anche in Euro­
pa: gli immigrati potrebbero 
venire qui impiegati in corsi di 
qualificazione tecnica non ge­
nerici ma coerenti con I pro­
grammi in corso nei loro paesi 
d'origine con i quali potrebbe­
ro cosi mantenere un vero le­
game. Contcmporancamcnle. 
i flussi migratori vanno regolati 
sulla base di una clfettiva crea­
zione di opportunità di lavoro. 
Tutti gli sforzi devono essere 
fatti per moltiplicare tali op­
portunità. Imprenditori e sin­
dacati, insieme alle autorità 
pubbliche, potrebbero dare vi­

ta in ogni comune a consulte 
permanenti intomo al proble­
ma, agganciando la disponibi­
lità di lavoro alla messa a di-
sposÌ7innc di alloggi, riorga­
nizzando dormiton e mense 
pubbliche come centri di ag­
gregazione, dati anche in auto­
gestione. È chiaro che si tratta 
di programmi mollo dispen­
diosi se fatti sul seno Ma que­
sto ò il punto di cui ancora 
sembra non vogliamo renderci 
conto. Se l'uomo europeo vuo­
le davvero impedire che pren­
dano il sopravvento le podero­
se spinte d'sinlcgrative, tra Est 
e Ovest come tra Sud e Nord, 
occorrerà rivedere tutte le vec­
chie priorità delle nostre politi­
che economiche e sociali, e 
scrivervi in testa: «Pieno soste­
gno ai drammatici problemi di 
riconversione dell'Est: vero 
aiuto ai paesi del sottosviluppo 
e della fame». L'europeo occi­
dentale deve finalmente impa­
rare che la pace non si salverà 
in nessun modo continuando 
con le sue vecchie politiche e 
tantomeno credendo nelle mi­
racolose virtù della mano invi­
sibile del mercato. 

IL CAMPIONATO DI. 

Formula uno nuova 
vecchie storie 
Vince Senna 
fuori le Ferrari 

^ '&jàLJjé'lÀ.A 
Ayrton Senna (nella foto) con il numero 27, quello della 
Ferrari dello scorso anno, ha vinto il pnmo Gran Premio del 
mondiale piloti, a Phoenix in Arizona. Per lui pochi proble­
mi una volta superato il francese Alesi, su Tyrrell, che grazie 
alle gom me Pirelli é stato anche al comando della corsa. Su­
bito fuori le Ferrari: Prosi per noie al motore, imitalo da Man-
se!! al SO" giro. Bene l'italiano Stefano Modena quinto con la 
Brabham. NELLO SPORT 

Il Milan crolla 
conlaJuve 
Resta primo, 
Napoli più vicino 

Cade il Milan, ma il Napoli 
non ne approfitta. I rossone­
ri sono stati strapazzati dalla 
Juventus: 3-0 con doppietta 
di Rui Barros (nella foto) e 
gol in apertura di Schillaci. Il 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Napoli, invece, a Lecce si è 
^ • ^ ™ " " ^ ^ ^ " — " " ^ ^ ^ fatto rimontare da Pasculli il 
vantaggio fissato da Carnevale. Continua il momento-no 
dell'Inter, bloccata in casa da un Verona che prosegue inve­
ce la sua ascesa verso la salvezza. Buon pari della Roma con 
la Sampdoria, mentre l'Atalanta fa poker con la Lazio. In co­
da, si fa delicata la situazione della Fiorentina, sconfitta a 
Bologna; Udinese e Cremonese pareggiano; quasi spacciato 
l'Ascoli, fermato in casa dal Cesena. NELLO SPORT 

La Philips Modena 
vince in Olanda 
la Coppa Campioni 
di pallavolo 

Battendo in cinque partite I 
francesi de! Frcjusche a loro 
volta avevano eliminato i fa­
voriti del Cska di Mosca, la 
Philips di Modena, otto volte 
campione d'Italia, si é aggiu-
dicala per la prima volta la 

**"""'""""""""""""""•"•"•""•"••"••" Coppa dei Campioni. Si è 
giocato a Amstelvcen, in Olanda, e tra i tifosi al seguito degli 
emiliani c'erano il citi azzurro. Julio Velasco, e il fondatore 
della squadra Giuseppe Panini. La Philips é al comando an­
che in campionato. NELLO SPORT 

NELLE PAGINE CENTRALI 

Mille Vip 
al varo 
del «Moro» 
di Gardini 

VENEZIA. È stata varata ieri, 
proprio di fronte a piazza San 
Marco, la barca (nella foto) 
con cui R-iu! Cardini parteci­
perà alla Coppa America. L'o­
perazione -Moro di Venezia» è 
costata circa 40 miliardi. Do-

^ m — ^ m m l ^ ^ ^ ^ ^ vrebbe lame rientrare almeno 
il doppio. Per festeggiare ade­

guatamente l'avvenimento non hanno disdegnato l'invito un mi­
gliaio di Vip che hanno fatto corona al varo sotto l'attenta regia di 
Franco Zcllirclli, accompagnati dalle note di Ennio Momcone. 

A PAGINA 12 SERGIO TURONE A PAGINA 2 

JOSftALTAFINI 

È il pallone 
che salta male 

l(N»%rI 

M Chi troppo vuole nulla 
stnnge. recita un vecchio ada­
gio ormai (credo) passato di 
moda. La massima, in ogni ca­
so, non deve lar parte del ba­
gaglio cultural-filosofico del 
cavallcr Berlusconi. E anche 
Sacchi, proiezione calcistica 
del Bcrlusca-pensiero, molto 
(troppo?) pretende dai suoi in 
campo e fuori. Eppure la sag­
gezza popolare ha questo di 
bello: alla fine neanche i mi­
liardi e i superuomini riescono 
a fregarla. 

Ieri, mentre mi avviavo al 
Comunale, pensavo tra me e 
me: i rossoneri hanno due 
punti di vantaggio sul Napoli e 
un pareggio a Tonno può vale­
re oro; scoprire non si possono 
scoprire perché già nella parti­
ta di Coppa Italia Rui Barros li 
ha messi in difficoltà ogni volta 
che avanzavano; Il loro fine 

stagione è pesantissimo e le 
energie vanno misurate. Ergo: 
finisce zero a zero. Il pronosti­
co, come sapete, è stato am­
piamente smentito dai fatti. 
Per fortuna non ho avuto il 
tempo di comunicare le mie 
acute riflessioni a nessuno. Se 
no, sai le risate. Ma, ragazzi, vi 
giuro, nella mia lunga carriera 
non ho mal visto tanta arro­
ganza, tanta presunzione, tan­
to disprezzo dell'avversano 
concentrati in cosi poche azio­
ni di gioco. 

Critici e scienziati del pallo­
ne vi racconteranno oggi che il 
Milan è stanco. Balle! Ieri c'era 
da non credere ai propri occhi. 
I rossoneri erano già sbilancia­
ti in avanti un secondo dopo il 
fischio d'inizio. Bastava un bri­
ciolo d'intelligenza calcistica 
per capire l'assurdità di uno 
slancio più adatto al «Settimo 
Cavalleggcri» che a una squa­

dra di calcio. Al Milan non fan­
no certo difetto né i mezzi tec­
nici né, checché se ne dica, la 
condizione atletica. Gli manca 
invece del tutto l'umilia E le le­
zioni tenute di tanto in tanto a 
Milancllo da Berlusconi non 
devono troppo incoraggiarla. 

Intendiamoci: la squadra di 
Sacchi ha ancora tutti i numeri 
per lare cappotto. Ma se af­
fronta questo finale di stagione 
con la stessa spocchia con cui 
ha affrontato la Juventus ri­
schia di ritrovarsi in mano un 
pugno di mosche o poco più. 
Quel saggio uomo di Lie-
dholm, con cui ho scambiato 
due chiacchiere durante l'in­
tervallo della partita, dopo ave­
re a lungo riflettuto mi ha det­
to: «José, oggi é il pallone che 
salta male». E vero: il Milan è 
grande, Bcrlusca è Dio, Sacchi 
è il suo profeta. A sbagliare è 
solo il pallone! 

i 



POLITICA INTERNA 

Il segretario rieletto con 213 voti favorevoli, 23 contrari 
71 astensioni e 5 schede bianche. Per Tortorella presidente 
del Comitato centrale intesa unitaria: 280 a favore, 14 no 
e 15 astenuti. L'altra notte la votazione dei delegati... 

Per la costituente 67% di sì 
Sul voto per Occhetto si astiene la seconda mozione 
Occhetto è per la terza volta segretario del Pei. Lo ha 
eletto il Ce appena espresso dal 19° Congresso che 
apre la costituente di una nuova formazione politica. 
Un segnale unitario: Aldo Tortorella presidente del 
Comitato centrale. «Quella fiducia di tutti verso tutti 
che avevo invocato nelle conclusioni - dice Occhetto 
- comincia a vivere». Alla mozione uno il 67% dei vo­
ti dei delegati, il 30% alla due, il 3 alla terza. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

••BOLOGNA. Il risultato del 
voto che sancisce la riconfer­
ma di Occhetto (213 si, 23 no. 
71 astensioni. 5 schede bian­
che) sigla alle quattro del po­
meriggio una breve ma molto 
significativa nunione del Co­
mitato centrale eletto poche 
ore prima a conclusione dei la­
vori del congresso straordina­
rio. Quando nel gran catino 
del Palasport s'erano ritrovati i 
soli membri del Ce per proce­
dere ai primi adempimenti sta­
tutari, era infatti appena matu­
rata - non senza travagli - una 
significativa soluzione unitaria. 

L'implicita conferma viene 
dalla proposta, formulata da 
Ugo Pecchioli che aveva pre­
sieduto le ultime battute con­
gressuali, di eleggere presiden­
te del Comitato centrale il 
compagno Aldo Tortorella, 
uno dei più autorevoli firmatari 
della mozione due (in Direzio­
ne dal '69, coordinatore della 
segretaria Berlinguer, ex diret­
tore de l'Unità, oggi ministro 
dell'Interno nel governo om­
bra). Nessuna diversa propo­
sta, nessuna dichiarazione di 

voto, ed anzi un caldo applau­
so che vuole esprimere anche 
affettuosa comprensione per 
l'assenza di Tortorella, dopo il 
malore che l'aveva colpito gio­
vedì mattina. 

Lo scrutinio segreto procede 
velocemente: in capo a mez­
z'ora c'è già l'annuncio del ri­
sultato. Sul nome di Tortorella 
sono confluiti 280 voti, i no so­
no stali 14, 15 gli astenuti, due 
le schede bianche, un voto 
nullo. In totale 312 votanti, lo 
stesso numero (45 in meno ri­
spetto al plenum) dei parteci­
panti di 11 a poco all'elezione 
del segretario del partito. Tor­
torella apprende la notizia del­
la sua elezione da Beppe Chia-
rante che gli telefona a Parma 
dove si trova in riposo. «Ma co­
me sarà successo?» la un Tor­
torella allegro e sorpreso. «Ma 
sarà vero?», insiste. Poi, sempre 
per telefono, prega l'Unità di 
farsi interprete del suo ringra­
ziamento «a tutte le compagne 
e a tutti i compagni che hanno 
voluto darmi questa prova di fi­
ducia». «So bene - aggiunge -
che questa elezione va al di là 

della mia persona ed ha voluto 
avere un significato unitario, in 
un momento delicato, verso 
tutti i compagni che hanno 
espresso un parere diverso da 
quello della maggioranza. Es­
sere uniti nella differenza è co­
sa difficile ma essenziale per i 
compiti che spettano ad un co­
si grande partito». E conclude, 
prima di ripartire In auto per 
Roma: «Spero di poter sostitui­
re degnamente il compagno 
Natta, cui va tutto il mio affet­
to». 

Intanto al Palasport, in as­
senza di Tortorella, è Ciglia Te­
desco, appena eletta presiden­
te della Commissione naziona­
le di garanzia, a formulare la 
candidatura Occhetto. Ma, do­
po l'ampia confluenza su Tor­
torella. tanto i delegati della 
mozione due quanto quelli 
della tre assumono posizioni 
differenziate: astensione i pri­
mi (l'avevano decisa poco pri­
ma in una riunione di cui rife­
riamo qui sotto), voto contra­
rio i secondi, con una motiva­
zione in Ce di Gianmario Caz-
zaniga. Permangono - dice -
le divergenze; non c'è risposta 
sulle regole della fase post­
congressuale; nessuna riserva 
sulla persona di Occhetto ma 
posizione di carattere politico, 
e non pregiudiziale: se «nei 
prossimi, difficili mesi» verran­
no risposte convincenti sulla 
regole e sulla gestione unitaria, 
•le considereremo con atten­
zione per un eventuale ripen­
samento». 

Quindi il nuovo scrutinio se­
greto, ancor più veloce, e l'an­

nuncio: per Occhetto i si sono 
213, i no 23, le astensioni 71. le 
schede bianche 5. Un caldo 
applauso copre le ultime paro­
le con cui Ciglia Tedesco ha 
annunciato il risultato del voto 
segreto. Achille Occhetto è 
proclamato segretano genera­
le: per la terza volta, dopo il 
Comitato centrale del luglio 
'88 in seguito alle dimissioni di 
Alessandro Natta, e a conclu­
sione del 18° Congresso, un 
anno fa a Roma. Poche parole 
di Occhetto per ringraziare 
•tutti i compagni del Comitato 
centrale: quelli che mi hanno 
votato, quelli che si sono aste­
nuti, ed anche i compagni che 
si sono espressi contro la mia 
candidatura ma con uno spiri­
to che esprime, secondo la te­
stimonianza di Cazzaniga, una 
confermata fiducia dal punto 
divista personale». 

Il segretario del Pei ne trae 
motivo per rilevare che -ha co­
mincialo a vivere quella fidu­
cia di tutti verso tutti che avevo 
invocato nelle conclusioni» e 
di cui anche l'elezione di Tor­
torella è «un elemento di ulte­
riore garanzia per i nostri orga­
nismi». Assicura infine Occhet­
to che «di tutto questo terremo 
conto nel determinare il gover­
no unitario del partito». E sotto­
pone all'approvazione del Ce 
ia commissione che dovrà 
istruire rapidamente tutta la 
materia delle caratteristiche e 
della composizione degli altri 
organismi dirìgenti del partito. 
Ne fanno parte undici espo­
nenti della mozione uno: con 
Giglia Tedesco. Claudio Bur-

E il segretario disse: 
«Quel nome scegliamolo assieme» 
Come si è arrivati a indicare 
Tortorella per la successione 
a Natta. Circolata e poi 
sfumata la candidatura Pajetta 
Il finale a sorpresa 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

ES BOLOGNA E alla fine non 
è mancato il colpo di scena. 
Dunque, il nuovo Comitato 
centrale - appena uscito dal 
19" congresso - ha eletto Aldo 
Tortorella suo presidente. So­
no state cosi contraddette le 
previsioni (o almeno le indi­
screzioni) della vigilia, dcll'im-
mediatissima vigilia che ha 
preceduto l'annuncio della 
candidatura - pronuncialo da 

Ugo Pecchioli che ha diretto la 
fase finale dei lavori delle assi­
se - di Tortorella alla presiden­
za del Comitato centrale. Un 
annuncio senza il protagoni­
sta, assente per il malore che 
lo aveva colto giovedì mattina 
subito dopo aver concluso l'il­
lustrazione della seconda mo­
zione. 

È stato un percorso fatto di 
incontri, riunioni di mozione. 

colloqui riservati, contatti di­
screti che ha condotto a que­
sto esito. Sottesa a questo per­
corso, la ricerca di una solu­
zione unitaria che non con­
traddicesse la conclusione del 
congresso con quel simbolico 
abbraccio di Achille Occhetto 
con Pietro Ingrao e Alessandro 
Natta. L'ultimo passo perché 
lo sbocco fosse unitario lo ha 
compiuto lo stesso Occhetto 
nelle prime ore del pomeriggio 
quando ai rappresentanti della 
seconda mozione - per la cro­
naca a Giuseppe Chiarante e a 
Sergio Garavini - ha chiesto di 
indicare il presidente del Co­
mitato centrale. «La scelta di 
Tortorella - ha poi commenta­
to Occhetto - è buona e garan­
tisce una direzione equanime 
ed intelligente dei nostri lavo­
ri». 

La candidatura di Tortorella, 
va notato, ha preso corpo 

quando la Commissione na­
zionale di garanzia aveva ap­
pena eletto - a maggioranza -
suo presidente Giglia Tedesco. 

All'inizio della giornata sem­
brava profilarsi un largo orien­
tamento a sostegno della can­
didatura di Gian Carlo Paletta 
alla presidenza del Comitato 
centrale. Rappresentava, quel­
la di Pajetta, una candidatura 
di grande prestigio, fuori dalla 
logica delle mozioni. Ed, infat­
ti, Paictta è stato eletto nel Co­
mitato centrale «fuori quota», 
cioè non come rappresentante 
di una delle tre mozioni. Fra 
l'altro, ci sarebbero state di­
chiarazioni di disponibilità a 
votare Paletta anche da parte 
di alcuni esponenti della se­
conda mozione. Ma nella tar­
da mattinata andavano profi­
landosi nuovi orientamenti 
nelle fila della minoranza. Li 
sanciva una riunione della se-candidatura - pronuncialo da incontri, riunioni di mozione, va notato, ha preso corpo sanciva una riunione di 

Giglia Tedesco, la prima donna 
alla guida dei «garanti» 
• • BOLOGNA È Giulia Tede- co f salvo, ooi. la svolta che ha essere garantiti e garanti I BOLOGNA È Giglia Tede' 
sco la presidente della Com­
missione nazionale di garan­
zia eletta ieri dal 19" Congres­
so del Pei. Giglia Tedesco ha ri­
portalo 33 voti su 50 votanti. 
Due i no, 14 le astensioni, una 
la scheda bianca. La candida­
ta - proposta alla Cng da Ugo 
Pecchioli - è stata votata dai 
rappresentanti della prima 
mozione congressuale. Aste­
nuti i membri delle altre due 
mozioni. 

Per le minoranze le posizio­
ni sono state esposte da Walter 
Bielli (mozione 2) e Fausto 
Monfalcon (mozione 3). Un 
dato ha accomunato le due di­
chiarazioni: l'apprezzamento 
sincero e non formale per la 
candidatura proposta. Bielli ha 
spiegato che la seconda mo­
zione aveva chiesto un incon­
tro con la presidenza del con­
gresso e con la maggioranza 
per poter esaminare la possibi­
lità di ripartire le presidenze 
degli organismi. All'esito nega­
tivo dell'incontro è stato attri­
buito significalo e valore politi­

co (salvo, poi, la svolta che ha 
portato all'elezione di Torto­
rella) e di qui. dunque, l'asten­
sione pur apprezzando la can­
didatura di Giglia Tedesco e ri­
confermando - ha detto Bielli 
- la volontà di partecipare al 
lavoro unitario del partito. 

Subito dopo le operazioni di 
voto a scrutinio segreto, Giglia 
Tedesco ha detto di sentirsi 
onorata per l'elezione a presi­
dente della Cng senza nascon­
dere »una punta di imbarazzo» 
ricordando i suoi predecessori, 
tutti compagni che hanno fatto 
la storia di questo partito. È 
una novità che alla testa della 
Cng segga una donna: un dato 
che la Tedesco interpreta co­
me «riflesso del peso che le 
donne hanno avuto in questo 
congresso». Ha poi aggiunto: 
•Per la natura e i compiti del­
l'organismo e per la particola­
re fase che si è aperta, mi con­
sidero presidente di tutti i co­
munisti. Anche perché le nor­
me di garanzia non apparten­
gono alla maggioranza, ma so­
no di tutti perché tutti devono 

essere garantiti e garantire. Do­
vremo lavorare per coinvolge­
re tutti i componenti della 
commissione». 

Giglia Tedesco, 64 anni, è 
nel Pei dal '46. Attualmente è 
vice presidente del gruppo co­
munista al Senato, dove è stata 
anche vice presidente dell'as­
semblea. 

È slata ininterrottamente nel 
Comitato centrale dal 1960; in 
Direzione nel 1984. In gioventù 
nella segreteria della Fgci, è se­
natrice dal 1968, eletta in Val-
damo. Nella presidenza del­
l'Udì per lunghi anni, è una 
delle protagoniste delle batta­
glie per l'emancipazione e la 
liberazione della donna. Auto­
revole parlamentare, ha parte­
cipato all'elaborazione di leggi 
di grande civiltà: dall'adozione 
(è stata relatrice) al diritto di 
famiglia, dal divorzio alla legge 
sull'interruzione della gravi­
danza (in entrambi i casi era 
relatrice). Ora. fra l'altro, se­
gue la vicenda parlamentare 
della riforma del bicamerali­
smo. CC.F.M. 

landò. Biagio De Giovanni, 
Luigi Berlinguer, Massimo D'A-
lema. Piero Fassino. Francesca 
Izzo, Ugo Pecchioli. Gianni 
Pellicani, Barbara Pollastrini e 
Mauro Zani: cinque della se­
conda: con Tortorella, Fulvia 
Bandoli, Giuseppe Chiarante, 
Sergio Garavini e Lucio Magri; 
ed uno per la terza: Armando 
Cossutta. 

L'elezion; in mattinata del 

Comitato centrale era stata 
una diretta conseguenza delle 
votazioni che nei cuore della 
notte (i seggi si erano chiusi 
alle 2.30: per curiosità, tra gli 
ultimi a votare il grosso dei mi­
lanesi) avevano impegnato 
1.088 dei 1.092 delegali sulle 
mozioni congressuali. Quella 
presentata da Achille Occhetto 
aveva ottenuto 726 voti, pari ad 
un 67% secco, quasi un punto 

in più della percentuale riscos­
sa nei congressi federali. A 
quella presentata da Angius, 
Ingrao, Natta e Tortorella sono 
andati 322 voti (conteggiato 
anche il voto di Tortorella. as­
sente più che giustificato) pari 
al 30%. Quella di Cossutta, infi­
ne, è stata votata da 37 delega­
ti, pari al 3%. Due gli astenuti: 
Gian Carlo Pajetta e Franco Ol-
tolenghi. 

Achille Occhetto Aldo Tortorella 

conda mozione svoltasi nello 
stesso Palasport nell'intervallo 
che ha preceduto le riunioni 
della Commissione nazionale 
di garanzia prima; del Cornila-
to centrale dopo, organismi 
convocati per eleggere i rispet­
tivi presidenti. 

La riunione, presieduta fra 
gli altri, da Pietro Ingrao e Ales­
sandro Natta, decideva di di­
stinguere l'elezione del segre­
tario del partito da quelle dei 
presidenti del Ce e della Cng. 
Ingrao proponeva il voto di 
astensione su Occhetto per 
marcare una differenza politi­
ca da non interpretare, quindi, 
come un gesto di ostilità. Subi­
to scartati il voto contrario o la 
presentazione di una candida­
tura alternativa. La questione 
dei candidati alle presidenze 
l'ha posta Giuseppe Chiarante. 
Gli interventi, fra gli altri, di Ser­
gio Garavini, Giuseppe Cottur-
ri, Lucio Libertini segnalavano 
la preferenza della seconda 
mozione per candidature che 
avrebbero dovuto riequilibrare 
la presenza di maggioranza e 
minoranza. Senza la ripartizio­
ne, astensione. Rapidi inter­
venti di Pietro Ingrao, Giusep­
pe Chiarante, Gavino Angius, 

Luisa Boccia, Piero Salvagni 
per dire - in sostanza - che la 

• proposta di Paletta - che l'altra . 
sera aveva pubblicamente 

i ananunciato in congresso la 
' sua astensione sulle mozioni -
non era espressione della se­
conda moziomne congressua­
le e non avrebbe, quindi, rea­
lizzato l'equilibrio richiesto. 
Prendeva la parola anche Ales­
sandro Natta - presidente del 
Ce (ino al 19° congresso - per 
testimoniare di non aver rice­
vuto l'offerta di alcuna candi­
datura da parte di nessuno. Fi­
ne del primo round della riu­
nione con la decisione di in­
viare una delegazione - com­
posta da Giuseppe Chiarante, 
Sergio Garavini e Maria Luisa 
Boccia - da Gian Carlo Pajetta 
per spiegare all'anziano diri­
gente la posizione della secon­
da mozione. Gli stessi incon­
travano poi Claudio Petruccioli 
e Piero Fassino preannuncian­
do il voto di astensione sui pre­
sidenti del Ce e della Cng se 
non fosse stata accolta la pro­
posta di ricquilibrare le pre­
senze del fronte del «si» e del 
fronte del «no». I risultati del­
l'incontro - giudicati negativa­
mente dalla seconda mozione 
- conducevano dunque alla 

decisione di astenersi. La pri­
ma prova era la Commissione 
nazionale di garanzia dove Gi­
glia Tedesco era eletta con un 
voto di maggioranza (ne par­
liamo qui sotto). 

A questo punto la svolta, il 
colpo di scena finale. Poco pri­
ma della seduta del Comitato 
centrale era la maggioranza a 
compiere un passo. Achille 
Occhetto - che poche ore pri­
ma aveva incontrato anche 
Alessandro Natta - ha un col­
loquio con Chiarante e Garavi­
ni e chiede che sia la minoran­
za ad indicare un nome per la 
presidenza del Ce. Era il tenta­
tivo di una soluzione coerente 
con lo spirito unitario che ave­
va caratterizzato l'esito del 
congresso e le stesse conclu­
sioni di Occhetto. D'obbligo, a 
questo punto, una nuova riu­
nione della seconda mozione. 
Il candidato proposto era Aldo 
Tortorella. Natta, dal canto 
suo, dichiarava di non voler as­
sumere impegni di questo tipo. 
Un po' per via del'eta, un po' 
perché è un'esperienza già fat­
ta. Nuova ambasceria da Oc­
chetto. Il Comitato centrale si 
poteva riunire. Ed eleggere 
Tortorella. 

Mammì: 
«Occhetto 
dimentica 
PriePli» 

Forlani: 
«Vedremo 
se la svolta 
è possibile...» 

Il segretario della De Arnaldo Forlani (nella foto), aprendo 
la campagna elettorale per le amministrative nell'Emilia Ro­
magna, ha detto che -se è vero che la ideologia ed i regimi 
comunisti hanno causato miscne e sofferenze inaudite in 
tutti i paesi dove è stalo imposto il loro potere dobbiamo es­
sere fieri di avere concorso ad impedire in Italia questa scia­
gura. Bisognerà ora vedere in modo chiaro e comprensibile 
che cosa è, dove approderà, e se è veramente possibile, la 
radicale trasformazione proposta da Occhetto per il suo par­
tito». Forlani non si è mostrato preoccupato che «l'apertura» 
di Craxi ad Occhetto possa creare problemi all'alleanza di 
Governo. «Craxi ha detto che per ora dava un giudizio so­
spensivo su quello che è avvenuto nel Pei perché aveva capi­
lo bene l'autocritica rispetto alle ragioni che hanno portato 
alla crisi generale del sistema comunista, ma non aveva ca­
pito bene in che cosa consisteva il nuovo partito. Mi pare 
che questo giudizio possa essere condiviso». 

Il ministro Oscar Mamm!, ha 
rilevato «la scarsa attenzione 
che le mozioni e il dibattito 
congressuale del Pei hanno 
nservato al problema del 
rapporto tra potere politico 
e potere economico, su un 

, ^ — m m m m ^ ^ ^ nuovo modo d'essere del 
capitalismo italiano, sulle re­

gole da imporgli». «Altrettanta scarsa attenzione - ha prose­
guilo Mamml - la relazione del segretario Occhetto ha di­
mostrato per il ruolo che il pensiero e la cultura di sinistra 
democratica, rappresentati storicamente dai repubblicani e 
dai liberali di sinistra, possono esercitare nella costruzione 
di un'alternativa. 

Giovanni Russo Spena, di 
Dp, ha dichiarato: «Sono 
abituato a dare molta impor-
tanta alle emozioni anche in 
politica: ma sbaglieremmo 
ad interpretare il senso poli­
tico del congresso del Pei 

^ ^ ^ ^ dalle belle emozioni colletti­
ve, dagli abbracci. Bisogna 

guardare alle votazioni sugli ordini del giorno e sulle mozio­
ni. È mollo grave che la maggioranza abbia respinto le mo­
zioni contro la Nato, per atti unilaterali di disarmo, contro il 
concordato. È grave che essa si muova dentro l'ottica istitu­
zionale maggiontaria. autoritaria, prcsidenzialisla, Occhetto 
è andato diritto sulla sua strada, in contrapposizione con 
quell'area vasta dentro e fuori del Pei. che si muove nell'oriz­
zonte della nfondazionc della prospettiva comunista, di un 
pensiero comunista democratico, libertario, autogestiona-
rio. 

•L'aspetto positivo che 
emerge dal congresso del 
Pei è il progetto di costruire 
una nuova (orinazione poli­
tica prendendo atto che il 
comunismo è fallito come 
regime, ma anche come 
ideologia». Lo ha affermato 
il ministro delle Partecipa­

zioni statali Fracanzani commentando le conclusioni del 
congresso. «Permangono invece - ha aggiunto - nlcvanti 
ambiguità e contraddizioni sulla strategia: da un lato si rico­
nosce l'esigenza che il confronto tra le forze politiche debba 
avvenire sui contenuti, dall'altro riaffiora ancora una volta la 
tentazione a ragionare - e magari anche a concludere se­
condo schieramenti pregiudiziali». 

Il segretario del Pli Altissimo, 
ha dichiaralo: «Non ci vo­
gliamo impantanare nel dif­
ficile terreno delle previsioni 
sui tempi di una svolta liei 
rapporti a sinistra dopo i l ' 
congresso del Pei. che sem; 

bra aver ridotto il gelo ir» so-/ 
cialisti e comunisti. Al me-

Russo Spena (Dp) 
«Grave 
la posizione 
sulla Nato» 

Fracanzani: 
«Positivo 
il progetto 
di una nuova 
forza politica» 

Altissimo: 
«Mettiamo il Pei 
alla prova 
delle riforme 
istituzionali» 

mento in cui siamo, qualunque maggioranza si proponga di 
governare sia a livello nazionale che a livello locale, deve fa­
re i conti con un sistema istituzionale largamente insufficien­
te rispetto alle esigenze del processo di integrazione euro­
pea. Il modo migliore per verificare l'obiettivo abbandono 
da parte comunista di logiche consociative può essere per la 
maggioranza quello di procedere senza indugi sulla strada 
delle riforme istituzionali». 

Cariglia: 
«Scelta l'unità 
non un 
messaggio chiaro» 

Per il segretano del Psdi. Ca­
ngila, «Il congresso comuni­
sta si è concluso mantenen­
do insieme le ragioni del "si" 
e quelle del "no . Si è perse­
guita l'unità del partito anzi­
ché inviare un messaggio 

^mmt^mmmmmmmtmmm^mmm chiaro verso l'esterno. Il di­
battito congressuale ha to­

talmente ignorato Saragat senza curarsi di comprendere le 
vere ragioni per le quali l'Italia è il solo paese tra i 12 della 
Comunità nel quale la sinistra non è mai andata al potere. Il 
travaglio comunista richiederà del tempo e noi auspichiamo 
che il nuovo partito pervenga ad una identità oltre che ad 
una politica chiara per tutti. Intanto l'Italia ha bisogno di es­
sere governata al meglio per poter affrontare gli impegni che 
ci derivano dagli sconvolgimenti dell'Europa dell'Est e dalla 
evoluzione della politica comunitaria. Al Psdi - ha concimo 
Cariglia - non interessa un "governo alla giornata"». 

GREGORIO PANE 

Giglia Tedesco 

Il nuovo Ce fa spazio alle compagne 
In 437 ai vertici del Pei 
C'è voluto un lungo e complesso lavoro, fatto di in­
contri, proposte, mediazioni: dentro e tra le mozio­
ni, nelle delegazioni regionali. Sono nati cosi i nuo­
vi organismi dirigenti del Pei, nel segno della pre­
senza di un 4056 delle donne. Fassino ha parlato, 
per quanto riguarda le esclusioni, di scelta «difficile 
e imbarazzante» e ha ringraziato i compagni per la 
disponibilità dimostrata. Molte le facce nuove. 

WALTER DONDI 

H BOLOGNA. Mancano po­
chi minuti alle tredici quando 
Ugo Pecchioli, che in quel mo­
mento presiede la seduta, pro­
clama eletti i nuovi organismi 
dirigenti del Pei e dichiara 
chiuso il diciannovesimo Con­
gresso del Pei. «Ora lavoriamo 
tutti per realizzare le grandi 
scelte che abbiamo compiuto» 
è il suo invito finale. Ma nel tur­
binio di nomi e numeri non 
manca neppure un curioso 
•incidente»; lones Rcverberi, 
segretario della sezione di Ca-
vriago (Re) è finito tra le don­
ne nell'elenco del nuovo Ce 
(per la mozione 2). É lo stesso 
Reverberi a lar presente l'erro­
re e Pecchioli sorridendo invita 

a correggerlo. La lista del nuo­
vo Comitato centrale era stata 
approvata poco prima - a voto 
palese - con solo due voti con­
trari e 41 astensioni; quella del­
la Commissione nazionale di 
garanzia con 26 astensioni e 
nessun contrario; quella del 
Collegio dei sindaci con un no 

• e 7 astenuti. 
Il Comitato centrale risulta 

composto di 353 membri (ri­
spetto ai 302 del precedente 
con un aumento un po' supe-
nore al 15% previsto inizial­
mente) , ai quali si aggiungono 
quattro membri del Ce uscente 
(Gian Carlo Pajetta, Arrigo 
Boldrini, Franco Ottolenghi e 
Tullio Vecchietti) che non si 

sono schierali con alcuna mo­
zione (236 sono per la I, 105 
per la 2 e 12 per la 3). La Com­
missione nazionale di garan­
zia conta 7) componenti, pari 
a un quinto del Ce (48 per la I, 
21 per la 2 e 2 per la 3); nove 
sono i membri del Collegio 
centrale dei sindaci (6 per la 1, 
2per la2elpcr la3) . 

Era stato Piero Fassino, a no­
me della commissione eletto­
rale ad illustrare le proposte 
per i nuovi organismi, la cui 
formulazione ha impegnalo i 
delegati delle mozioni, delle 
regioni e federazioni fino a po­
co prima dell'inizio della sedu­
ta mattutina, cominciata con 
un certo ritardo sul program­
ma previsto. In effetti, la vota­
zione che inizialmente era pre­
vista nella notte è slittata alla 
mattinala per il prolungarsi 
della discussione sui docu­
menti congressuali e del volo 
sulle mozioni. Sulla lista si è 
acceso un confronto nel quale 
sono intervenuti diversi dele­
gati. Tra gli altri, il presidente 
della Lega delle cooperative, 
Lanfranco Turci, ha in partico­
lare contestato la esclusione 

dagli organi dirigenti di Pietro 
Verzelelti. presidente della Ba-
nec, di Guido Alborgetti (già 
segretario del gruppi Pei alla 
Camera) recentemente entra­
to a far parte insieme a Elio 
Ferrans della presidenza na­
zionale della Lega; Turci ha 
proposto anche Giacinto Mili-
fello. Claudio Petruccioli ha 
avanzato la candidatura per il 
Ce di Giulietto Chiesa. Nessu­
na di queste proposte è stata 
accolta dalla commissione, 
mentre Fassino ha precisato 
che per i dirigenti delle orga­
nizzazioni di massa, lo statuto 
prevede inviti ad hoc Dopodi­
ché si è volato. 

Per quanto riguarda i nomi, 
non ci sono particolari •sorpre­
se». Sono una trentina i non ri­
proposti negli organi dirigenti. 
Tra altri escono dal Ce (oltre ai 
già citati Alborghelti, Verzelel­
ti. Ferraris), Andrea Geremie-
ca e Renzo Trivelli; Luigi Can-
crini, che si occupa di droga 
nel governo ombra. Angelo De 
Mattia, responsabile credito, 
Andrea Margheri e Luigi Pesta-
lozza passano alla Cng. Da 
quest'ultimo organismo passa­
no invece al Ce Luigina Am­

brosio e Piero di Siena. Le no­
vità maggiori riguardano natu­
ralmente i nuovi ingressi e in 
particolare le donne che cre­
scono sensibilmente di nume­
ro: nel Ce sono 134 (91 per la 
1,40 per la 2 e 3 per la 3). Tra i 
volti nuovi ci sono Valeria Aio-
valasit, presidente dell'Arci 
donna, Elsa Signorino, asses­
sore ai servizi sociali dell'Emi­
lia Romagna; le giornaliste Le­
tizia Paolozzi (l'Unita) e Fran­
ca Chiaromonte (Rinascila). 

Fanno il loro ingresso nel 
Comitato centrale anche alcu­
ni segretari eletti in questa tor­
nata congressuale, tra gli altri 
Leonardo Domenici (Firenze) 
e Roberto Guerzoni (Mode­
na) . Altri nomi noti sono quelli 
del costituzionalista Augusto 
Barbera e del giurista Carlo 
Smuraglia; di Renato Nicolini, 
capogruppo del Pei al Comu­
ne di Roma e di Niki Vendola 
già dirigente della Fgci e ora 
giornalista a Rinascita. È stata 
inline confermata la elezione 
dello storico Luciano Canfora 
nel Ce per conto della mozio­
ne 3, mentre nella fase precon­
gressuale si era schierato con 
la 2. 
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Una veduta 
della sala 

del congresso 
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COMITATO CENTRALE 

Arrigo 8oldrinl 
Franco Ottolenghl 
Gian Carlo Patena 
Tullio Vecchietti 
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La risoluzione sulla politica estera dell'Italia 
• • I. Il Partito comunista ita­
liano e, non appena sarà costi­
tuita, la nuova formazione po­
litica della sinistra dovrà for­
mulare un proprio impegnati­
vo programma di politica este­
ra. Un programma adeguato ai 
cambiamenti storici che si so­
no prodotti e che si vanno pro­
ducendo in Europa con la fine 
degli equilibri postbellici, la 
cessazione della guerra fred­
da, l'apertura di una fase nuo­
va delle relazioni intemaziona­
li che. anche se non priva di 
seri perìcoli e rischi di nuovi 
squilibri, rappresenta una 
grande occasione di coopera­
zione fra i popoli per l'avvio a 
soluzione dei problemi globali 
che stanno di fronte al nostro 
pianeta e all'Europa. A queste 
idee fondamentali 6 stata ispi­
rata la parte della relazione del 
compagno Occhetto dedicata 
ai problemi intemazionali, che 
il congresso approva. Obicttivi 
generali di tale programma sa­
ranno: 

- garantire la sicurezza e il 
rinnovamento dell'Italia: 

- democratizzare il proces­
so di integrazione europeo e 
portarlo al compimento dell'u­
niti politica: 

- definire una nuova conce­
zione della sicurezza e della 
difesa, econtribuire attivamen­
te al processo di disarmo in 
Europa e su scala intemazio­
nale; 

- contribuire alla costruzio­
ne di un nuovo assetto colletti­
vo pan-europeo, con il definiti­
vo superamento dei blocchi: 

- riaprire le prospettive di 
sviluppo del Sud. con una dra­
stica riforma dei rapporti Nord-
Sud; 

- contribuire ad una riforma 
in senso democratico delle isti­
tuzioni politiche ed economi­
che e intemazionali; 

- contribuire alla soluzione 
delle questioni ambientali, as­
sunta come una delle massime 
priorità intemazionali. 

2. La politica estera italiana 
potrà essere realmente effica­

ce solo in un quadro multilate­
rale, ossia nel quadro euro­
peo. La politica estera italiana 
potrò infatti avere una qualche 
incidenza concreta sulle pro­
spettive del disarmo e sulla ri­
forma dei rapporti Nord-Sud 
solo se l'Italia sarà in grado di 
influire sul quadro europeo, 
anche con atti unilaterali. Que­
sti potranno favorire, incenti­
vare e accompagnare le scelte 
multilaterali, sebbene non so­
stituirle. 

3. Dopo il crollo del muro di 
Berlino, l'apertura di nuovi ne­
goziati di disarmo, i radicali 
cambiamenti politici nell'Est 
europeo e le iniziative prese da 
Gorbaciov, la tendenza di fon­
do della situazione europea va 
in direzione del superamento 
dei blocchi. La vecchia perce­
zione della «minaccia da Est-
non ha più nessun senso; e ciò 
rende ugualmente obsoleta la 
vecchia strategia della Nato. 
Oggi esistono altri tipi di rischi, 
in gran parte legati alle tensio­
ni sociali e nazionali che po­
trebbero riesplodere In molti 
paesi dell'Europa centro-
orientale. La creazione di un 
nuovo sistema di sicurezza 
collettivo in Europa è il modo 
migliore sia per portare a con­
clusione il superamento del 
blocchi politico-militari che 
per ridurre e contenere tali ri­
schi. 

4. Anche l'unificazione della 
Germania va vista In questo 
quadro. Essa deve essere anzi­
tutto il risultato della volontà li­
beramente e democratica­
mente espressa dall'insieme 
delle popolazioni che sono 
state finora divise fra i due Stati 
tedeschi. Allo stesso tempo, 
occorrono garanzie contrat­
tuali affinchè tale processo 
non sia visto con apprensione 
da nessun altro popolo, specie 
in Europa. Le conseguenze in­
temazionali dcll'umlicazione 
vanno quindi definite consen­
sualmente, mediante: 

a) il riconoscimento defini­
tivo in un trattato di pace - o in 

altro documento equivalente -
dei confini gii sanciti dagli ac­
cordi di Helsinki; 

b) la riduzione delle forze 
armate tedesche a livelli stret­
tamente difensivi, con totale 
esclusione di armi nucleari nel 
quadro di una progressiva smi­
litarizzazione dei rapporti inte­
reuropei; 

e) lo sviluppo dell'integra­
zione non solo economica, ma 
anche politica della Germania 
nella Cce; 

d) l'inclusione della Germa­
nia in un sistema di sicurezza 
unico e comune per l'intera 
Europa, che offra uguali garan­
zie a tutti I suoi Stati. Cosi, la 
Germania unita non sarà in de­
finitiva collocata nella Nato ne 
diventerà neutrale; ma farà 
parte di questo nuovo sistema 
collettivo, che avrà come per­
no la Csce. 

Nemmeno in via transitoria 
si può pensare a un'estensione 
dell'attuale struttura della Nato 
a tutta la Germania: si dovrà 
comunque trovare una solu­
zione che vada nel senso della 
trasformazione e del supera­
mento delle due alleanze mili­
tari. 

5. La sede per discutere la 
formazione di un nuovo asset­
to pan-europeo è fornita dalla 
Conferenza per la sicurezza e 
la coopcrazione in Europa 
(Csce), e cioè dal processo di 
Helsinki. Esistono però due di­
verse tendenze a questo ri­
guardo. Secondo la prima, la 
Csce può semplicemente ga­
rantire la coesistenza tra le due 
alleanze; secondo l'altra, la 
Csce ò la sede che garantisce 
una transizione democratica e 
nella sicurezza dal vecchio as­
setto europeo, fondato sui due 
blocchi, a un nuovo ordine di 
pace in Europa, fondato sul lo­
ro superamento. La nuova for­
mazione politica della sinistra 
si batterà per questa seconda 
visione, puntando a spingere 
in questo senso; la conferenza 
•Helsinki 2- va quindi non solo 
appoggiala ma anche rapida­

mente attuata e riempita di 
contenuti. Dal nostro punto di 
vista, Helsinki dovrà: a) diven­
tare un'istituzione permanente 
con sue strutture istituzionali, 
fra cui anche un'Assemblea 
parlamentare; b) essere in 
questa veste garante dell'in­
tangibilità delle frontiere esi­
stenti in Europa; e) sviluppare 
il processo di disarmo fra i due 
blocchi fino al loro supera­
mento nel quadro di questo 
nuovo sistema di sicurezza co­
mune. 

6. A questo scopo, è essen­
ziale che il processo di disar­
mo in Europa raggiunga risul­
tati più rapidi e più sostanziali. 
£ in particolare necessario: 

- concludere al più presto le 
trattative di Vienna sul disarmo 
convenzionale, aprendo poi 
immediatamente una Vienna-
2 per l'ulteriore riduzione 
quantitativa delle forze con­
venzionali e la loro trasforma­
zione qualitativa verso una to­
tale e bilaterale «incapacità 
stmlturale di attacco»; 

- aprire subito un negoziato 
parallelo sulla abolizione delle 
armi nucleari tattiche e delle 
armi da campo di battaglia; 

- premere all'interno della 
Nato perche l'Alleanza e tutti i 
suoi stati membri attuino, a 
partire da ora, una riduzione 
programmatica delle spese mi­
litari (del 4% all'anno in termi­
ni reali), cosi da destinare le 
somme risparmiate all'attua­
zione concreta di una politica 
di -sicurezza comune- e, In 
quest'ambito, ad aiuti sostan­
ziali per la ricostruzione eco­
nomica del paesi dell'Europa 
centro-orientale; 

- premere per la stipulazio­
ne e la ratifica dello Start, per 
l'ulteriore sviluppo del proces­
so di disarmo nucleare e per il 
suo allargamento alle cinque 
potenze nucleari; 

- premere per il rispetto del 
Trattalo Abm (nell'interpreta­
zione più restrittiva), l'abban­
dono della Sdì, e l'abolizione 
totale delle armi antisatellite; 

- concludere la trattativa 
sulle armi chimiche, arrivando 
ad un bando totale; 

- premere per un accordo 
sul bando totale degli esperi­
menti nucleari; 

- premere per un rafforza­
mento ed un allargamento del 
regime di non proliferazione; 

- promuovere una serie di 
misure per II disarmo navale, e 
per la progressiva denucleariz­
zazione dei mari, in particola­
re nel Mediterraneo; 

- richiedere, in coerenza 
con la necessità di ridurre la 
militarizzazione del Mediterra­
neo, la rinuncia alla duplica­
zione della base-porto navale 
militare di Taranto e al trasferi­
mento e ampliamento della 
base di Capodichino (Napo­
li), nonché una progressiva 
smilitarizzazione della Sicilia e 
del Mezzogiorno. 

Pur dovendosi considerare 
decisive queste scelle su basi 
multilaterali, l'Italia e gli altri 
paesi delle due alleanze pos­
sono nello stesso tempo com­
piere una serie di atti autono­
mi e passi unilaterali di revisio­
ne di programmi e dispositivi 
militari e di riduzione della 
spesa per la difesa. In partico­
lare, si ritiene possibile e im­
portante per l'Italia: 

- la riduzione e ristruttura­
zione del bilancio della difesa 
e delle forze armate italiane 
(come già proposto In modo 
particolareggiato dal docu­
mento approvato dal governo 
ombra del Pei); 

- la sospensione immediata 
di qualsiasi apprestamento per 
la base di Crotone, la ricerca di 
un accordo nei negoziali di 
Vienna che contempli la ridu­
zione degli aerei da combatti­
mento, tipo FI 6, e il ritiro dal­
l'Europa dello stormo ancora 
di stanza a Torrcjon, e ove a 
ciò non si giunga la messa in 
discussione comunque, in se­
de Nato, e prima ancora nel 
Parlamento italiano, della de­
cisione relativa all'Italia, che va 
annullata in quanto insosteni­

bile nella fase attuale di revi­
sione e riduzione delle basi in 
Europa; 

- la riforma del modello di 
difesa e della strategia di difesa 
in senso snellamente «difensi­
vo- e non provocativo (come 
prevede il documento appro­
vato dal governo ombra nel 
febbraio scorso); 

- la creazione di un fondo 
per la riconversione industria­
le; 

- la rinuncia a partecipare 
alla costruzione del caccia Eia-
90; 

- la revisione dei programmi 
in corso di modernizzazione 
tecnologica degli armamenti; 

- la nnuncla alla Fir come 
forza di intervento rapido su 
base nazionale e il potenzia­
mento, invece, della parteci­
pazione italiana alle forze in­
temazionali dell'Onu con mis­
sioni peace-keeping (di pacifi­
cazione e mantenimento della 
pace) ; 

- la rinegazlone di un accor­
do generale sulle basi ameri­
cane e Nato in Italia - da sotto­
porre al Parlamento - a In luo­
go dei vecchi accordi tenuti se­
greti. In particolare, per la base 
de La Maddalena si propone il 
superamento dell'accordo, lo 
smantellamento della base; ta­
le proposta deve essere soste­
nuta da un movimento di opi­
nione e di massa. Si chiede 
inoltre che la base di Comlso 
venga riconvertita ad usi civili, 
per realizzarvi una nuova strut­
tura intemazionale di scienza 
e tecnologie per l'ambiente, 
l'energia, la salute, a difesa del 
pianeta. 

È necessario altresì afferma­
re Il valore nonvlolcnto e posi­
tivo della libera scelta dell'o­
biezione di coscienza e del 
servizio civile, arrivando in 
tempi brevi al varo della rifor­
ma della precedente legge 
772/72, proposta il cui testo 
unificato, licenzialo in sede re­
ferente dalla commissione Di­
fesa della Camera, tarda peri­
colosamente ad essere messo 

in discussione in Parlamento. 
Il Congresso invila il governo 

ombra a sviluppare sulle politi­
che di sicurezza un costante e 
largo confronto con gli organi­
smi dirigenti del partito e della 
Fgcl, con le forze della sinistra 
europea, con le associazioni e 
i movimenti pacifisti. 

7. Sempre allo scopo di 
creare un nuovo ordine di pa­
ce in Europa, è necessario che 
la Comunità europea proceda 
più rapidamente sulla via non 
soltanto dell'integrazione eco­
nomica e monetaria, ma del­
l'unione politica, e partecipi 
attivamente alla ricerca delle 
soluzioni più valide per il pro­
blema dell'unità tedesca e per 
lo sviluppo del processo di 
Helsinki. Va inoltre sottolinea­
ta l'esigenza; 

- che si colmi II sempre più 
grave dolici! democratico della 
Comunità attraverso una so­
stanziale revisiono del poteri 
del Consiglio, della Commis­
sione e del Parlamento nel 
senso, innanzitutto, del raffor­
zamento dei poteri di quest'ul­
timo; 

- che la Comunità europea 
venga sviluppata come una 
comunità aperta verso l'Euro­
pa centrorlentale e verso il 
Sud, anziché caratterizzarsi 
come polo chiuso e protezio­
nista; 

- che anche alla luce del 
nuovi rapporti con i paesi del­
l'Est si elabori una Carta socia­
le ben più comprensiva e im­
pegnativa di quella adottata 
dal Consiglio; 

- che venga dall'Europa una 
nuova visione dello sviluppo 
mondiale, fondala su criteri di 
democrazia, equità, coopcra­
zione e .integrazione nel rap­
porti politici ed economici In­
temazionali. 

8.1 cambiamenti Intervenuti 
nel nostro continente non pos­
sono essere affrontati in modo 
costruttivo se non verranno 
contestualmente affrontati i 
problemi del Sud, ancora tragi­
camente all'ordine del giorno. 

Ciò in particolare significa che 
la nuova formazione politica 
deve battersi per: 

- la riforma delle istituzioni 
economiche intemazionali, 
una riforma orientata a rende­
re possibile uno sviluppo so­
stenibile, basato su garanzie di 
libera scelta di modelli appro­
priati e su criteri di compatibili­
tà ecologica; 

- la soluzione, anche attra­
verso misure di sanatoria, del 
problema del debito estero dei 
paesi del Sud, cui destinare 
parte delle risorse rese dispo­
nibili mediante la diminuzione 
delle spese militari; 

- una decisa svolta nella po­
litica italiana di coopcrazione 
allo sviluppo mediante un'at­
tuazione ngorosa della legge 
•Ì3/87 (sulle linee indicate dal 
ministero degli esteri ombra) ; 

- la decisione di non storna­
re i fondi destinati al Sud verso 
l'Europa centrorienlale, sce­
gliendo invece di aumentare ì 
fondi ad hoc della coopcrazio­
ne allo sviluppo e di incremen­
tare un londo speciale, distin­
to, per l'Est; 

- il rilancio di un ruolo posi­
tivo dell'Europa nella soluzio­
ne dei conflitti regionali, anche 
attraverso la partecipazione 
dell'Urss e dell'Europa centro­
rienlale a una politica globale 
verso 11 Sud. Va ripresa e rilan­
ciata, assieme alla solidarietà 
con il popolo palestinese e 
l'intlfada, l'opera di mediazio­
ne e di pressione politica com­
piuta dal Pei di fronte al conflit­
to arabo-israeliano. Questa 
mediazione fra Olp e forze de­
mocratiche israeliane ò slata 
molto importante ed appre7-
zata in Europa. Va salutata 
molto positivamente la svolta 
politica in Sud Alrica ma va an­
che tenuta ferma la scelta delle 
sanzioni. In generale, va pro­
mossa la possibilità che l'Onu, 
anche attraverso una riforma 
delle sue istituzioni, sia più in 
grado che in passato di svolge­
re un ruolo attivo nella soluzio­
ne dei conflitti regionali. 

Approvato 
un ordine 
del giorno 
sulla droga 
• • Il XIX Congresso nazio­
nale del Pei indica nella 
drammatica rilevanza socia­
le della questione droga con 
i suoi elfetti distruttivi sulla vi­
ta dei giovani e delle famiglie 
del nostro paese, con il dif­
fondersi d i vaste forme d i vio­
lenza e criminalità ad essa 
collegate, un prioritario im­
pegno di iniziativa ideale, 
programmatica, politica per 
un ampio schieramento di 
forze di progresso. 

Infatti di fronte a tale que­
stione l'azione dello Stato è 
ancora vacante e la pur im­
portante iniziativa del volon­
tariato - se lasciata da sola -
è insufficiente a fronteggiare 
il problema. 

La risposta del governo e 
delle forze di maggioranza e 
sbagliata e va respinta. Essa è 
costituita dal disegno di leg­
ge in discussione nel Parla­
mento che prevede l'inaccet­
tabile punibilità dei tossico­
dipendenti. 

Nel Parlamento e nel pae­
se occorre dunque intensifi­
care l'iniziativa di un ampio 
arco di forze che già si è 
espresso contro la proposta 
del governo nella sua ispira­
zione culturale, che ha come 
effetto quello di creare nuove 
e perverse condizioni di 
emarginazione ad opera del­
lo Stalo medesimo. 

La proposta del governo 
va profondamente cambiala, 
imponendone da parte del 
Parlamento - se è possibile -
anche la sospensione del 
suo esame con il contempo­
raneo stralcio delle norme 
per combattere il narcotraffi­
co. 

Vanno invece abrogate 
tutte le norme che prevedo­
no la punibilità dei tossicodi­
pendenti e vanno, per con­
tro, introdotte ed incentivate 
tutte le misure per rendere 
più torte l'impegno delle 
strutture pubbliche e private 
volte all'opera di prevenzio­
ne e recupero, coprendo co­
si la diversificata e comples­
sa domanda che giunge in 
tal senso dalla società. 

Un nuovo sostegno va ga-
rantl'o ni •volontariato il cui ' 
sviluppo rappresenta la più 
netta risposta a favore di una 
cultura della solidarietà con­
tro quella dell'individualismo 
e dell'emarginazione dei più 
deboli. 

Va concretamente valuta­
ta la possibilità stessa di pro­
muovere un progetto nazio­
nale volto all'obiettivo di una 
più vasta qualificazione e for­
mazione sulle metodologie e 
sui ten-eni di approccio al di­
sagio sociale, per quanti -
con questa generosa passio­
ne civile - sono impegnati 
nel volontariato. 

A ciò è sollecitato lo stesso 
patrimonio e spirito di soli­
darietà e giustizia dei comu­
nisti italiani, promuovendo 
cosi anche attraverso le stes­
se organizzazioni del Pei ed il 
tessuto associativo di cui es­
se sono protagoniste, una 
nuova iniziativa per la crea­
zione di -punti di ascolto-, 
centri di attiva solidarietà, di 
iniziativa per la prevenzione 
sul territorio. 

Il XIX Congresso del Pei 
sottolinea come questa stra­
tegia vada perseguita all'in­
terno dei termini del proble­
ma più grande ed assillante 
rappresentato dalla lotta ai 
grandi trafficanti. 

Per condurre questa lotta 
due strade sono possibili: 
colpire il grande traffico a 
monte o colpirlo a valle. Eli­
minare i trafficanti o togliere 
ai trafficanti il mercato. 

Si tratta di due strade che 
vanno giudicate nel merito. 
sulla base della loro possibile 
efficacia ed è in questo ambi­
to che va avviato uno studio, 
un confronto ed una valuta­
zione di tutte le possibilità e 
conseguenze giuridiche, so­
ciali ed umane delle tesi antl-
proibizioniste e di una possi­
bile legislazione orientata in 
questo senso. 

Il XIX Congresso nazionale 
sottolinea come questa pro­
posta non possa essere rac­
chiusa solo nei confini nazio­
nali, ma vada collocata nel­
l'ambito di una lotta mondia­
le al narcotraffico, condotta 
sotto l'egida dell'Onu. 

Occorre infatti sottolineare 
che uno degli obiettivi priori­
tari della nuova cooperazio­
ne internazionale deve esse­
re proprio il coordinamento 
della lotta al narcotraffico. 

In questo obiettivo c'ù uno 
dei più impegnativi capitoli 
della nostra iniziativa. 

4 l'Unità 
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POLITICA INTERNA 

Occhetto commenta con i giornalisti 
l'esito del congresso di Bologna 
e l'elezione di Tortorella: «Spirito 
unitario che garantisce le differenze» 

«Partenza difficile 
ma ottima conclusione» 

Il segretario del Pei Achille Occhetto 

«Siamo partiti da una situazione difficile e mi sem­
bra che la conclusione sia più che favorevole, otti­
ma». Occhetto è soddisfatto dell'esito del 19° Con­
gresso, dello «spirito unitario che garantisce le diffe­
renze» con cui il Pei si avvia a dar vita ad una nuo­
va formazione politica. L'elezione di Tortorella a 
presidente del Ce? «Una scelta che garantisce una 
direzione equanime e intelligente dei nostri lavori». 

FABRIZIO RONDOLINO 

i B BOLOGNA. Appena rielet­
to segretario, è partito in mac­
china per Castel San Pietro, 
l'antico centro termale sulla 
via Emilia, fra Bologna e Imola. 
E proprio da Castel San Pietro 
era partito, quel I-i novembre, 
per parlare ai partigiani della 
Bolognina. Si conclude cosi, 
per Achille Occhetto, la prima 
fase della -svolta-. Comincia 
oggi, a Roma, la seconda e tor­
se più impegnativa: quella che 
si concluderà con la nascita di 
una nuova formazione politi­
ca. 

Nel Palasport svuotato di de­
legati, invitati e giornalisti, di 
fronte alle gradinate rosse del­
la presidenza, anch'esse vuote 
e silenziose, arrivano alla spic­
ciolata i membri del Comitato 
centralo appena eletto. L'ora 
di pranzo e giù passata, nei 
corridoi e nelle salclte del con­
gresso si svolgono gli ultimi, 
frenetici incontri per decidere 
chi sarà il nuovo presidente 
del Ce. Quando Ugo Pecchioli 
annuncia che il candidato è 
Aldo Tortorella, un applauso si 

leva spontaneo. Anche Oc­
chetto applaude, mentre pren­
de posto sulla sinistra della sa­
la, nelle prime file. Accanto a 
lui, il sindaco di Bologna Ren­
zo Imbeni. 

Occhetto è tra i primi a vota­
re. Non parlano di politica, 
preferiscono commentare 
l'andamento delle partite e le 
bontà della cucina emiliana: i 
tortellini in brodo, il Sangiove­
se... Qualcuno fa notare a Oc­
chetto che questo congresso 
ha eletto organismi dirigenti 
ancora più ampi di quelli usciti 
dal 18 Congresso. «SI - com­
menta Occhetto - hanno al­
lungato un po' il brodo... Ma la 
qualità resta buona-. 

•La proposta di eleggere 
Tortorella - dice Occhetto - è 
un'espessione coerente dello 
spirito delle mie conclusioni, 
della nostra volontà unitaria. 
Proprio in base a questa impo­
stazione - aggiunge - ho chie­
sto ai compagni della seconda 
mozione di indicare il presi­

dente del Com Itato centrale-. E 
la seconda mozione ha indica­
to Tortorella. -Mi sembra - di­
ce Occhetto - una scelta molto 
positiva. Tortorella garantirà si­
curamente in modo equanime 
e con intelligenza i lavori del 
nostro Comitato centrale». Il 
segretario del Pei è soddisfatto: 
l'elezione di uno degli espo­
nenti di primo piano del -fron­
te del no» alla carica di presi­
dente è per lui l'espressione di 
quello -spirito unitario che ga­
rantisce le differenze» posto a 
fondamento del Pei uscito dal 
19° Congresso. 

Ora si deve eleggere il segre­
tario. È Ciglia Tedesco, nco-
prcsidente della Commissione 
di garanzia, a proporre il nome 
di Occhetto. Tutti applaudono. 
•Una volta bastava l'applauso, 
altro che voto segreto-, dice 
sorridendo Giorgio Napolitano 
al -candidato». Occhetto ride 
di gusto, mentre cerca di com­
pilare in segreto la scheda elet­
torale sotto i flash dei fotografi 

e l'occhio indiscreto delle tele­
camere. Poi si avvia a deposi­
tare il suo voto nell'urna. Men­
tre aspetta il risultato, dietro di 
lui Claudio Petruccioli conver­
sa con un cronista di Italia ra­
dia -Credo - dice - che il se­
gretario riuscirà a prendere più 
voti di quelli che gli verranno 
dalla prima mozione». -E se 
poi non avviene?-, chiede Oc­
chetto voltandosi. «Allora vuol 
dire che mi sono sbagliato-, re­
plica Petruccioli. 

Rieletto col 68% dei voti, ora 
Occhetto ha davvero finito le 
sue fatiche congressuali. Prima 
di lasciare il Palasport, vuole 
ringraziare i giornalisti che 
hanno seguito questo «straor­
dinario congresso» per «la pas­
sione e l'intelligenza» che han­
no dimostrato. È andata bene, 
è andata male? Come giudica 
il segretario del Pei la conclu­
sione della quattro giorni di 
Bologna? -Siamo partiti - dice 
- da una situazione molto gra­
ve, difficile. Se penso a come 

siamo entrati in questo con­
gresso, non posso che giudica­
re più che favorevole, ottima, 
la conclusione che abbiamo 
raggiunto». 

I rappresentanti della secon­
da e della terza mozione, però, 
non hanno votato per Occhet­
to: hanno scelto l'astensione o 
il voto contrario. Il segretario 
del Pei se l'aspettava, non giu­
dica quei voti come il sintomo 
di una rottura insanabile, ma 
come il suggello di una distin­
zione che non pregiudica il la­
voro futuro. Il «fronte del no» 
lavorerà per costruire la nuova 
formazione politica? «Penso -
replica Occhetto - che lavore­
rà su questo terreno: nei termi­
ni che i compagni delle altre 
due mozioni hanno indicato, 
ma con uno spirito sicuramen­
te costruttivo. Spero proprio 
che sia cosi». 

II primo impegno che atten­
de Occhetto e il lavoro della 
commissione eletta dal Comi­
tato centrale per decidere 

struttura e composizione degli 
organismi dirigenti ed esecuti­
vi. Un lavoro che potrebbe già 
concludersi in settimana, e co­
munque non oltre i primi gior­
ni della prossima, «lniziero su­
bito le consultazioni», promet­
te Occhetto. «Anche se spero 
di potermi ritagliare qualche 
ora di riposo», aggiunge prima 
di infilarsi nella porticina che 
porta dalla presidenza agli uffi­
ci del congresso. 

Ora il congresso è davvero 
finito. E inizia una campagna 
elettorale difficile e faticosa. 
Occhetto sa che il 6 maggio 
uscirà dalle urne anche un pri­
mo giudizio sulla «magnifica 
avventura» che il Pel ha intra­
preso. «Davanti a noi - dice -
ci sono molti ostacoli e molte 
insidie, cercheranno in tutti i 
modi di inceppare la fase co­
stituente». Poi sorride, ripensa 
alla campagna per il voto eu­
ropeo del giugno scorso e di­
ce: «A me le battaglie politiche 
sono sempre piaciute...». 

Còsi i giudizi a caldo dei leader delle tre mozioni 
Fabio Mussi 

Per quanto riguarda l'im­
pegno unitario assunto da 
Occhetto e dalla maggioran­
za a conclusione del con­
gresso, non erano solo paro­
le. I primi atti hanno già mo­
strato la serietà delle inten­
zioni e mi auguro che questo 
impegno unitario venga da 
parte di tutti. Naturalmente 
intendo questo impegno uni­
tario non come un «gioco al-
l'italiana», tutto in difesa, ma 
come un grande gioco di at­
tacco di tutto il Pei. Per aprire 
tutti i canali di rapporto con 
la società italiana, per co­
struire in forme di massa la 
fase costituente decisa da 
questo congresso. Per realiz­
zare quel nuovo partito con 
in programma la grande rifor­
ma della società italiana, ca­
pace di costruire una sinistra 
di governo e realizzare l'alter­
nativa. 

Ugo Pecchioli 
Le votazioni per gli organi­

smi dirigenti e per il segreta­
rio segnano un intento reale 
di procedere lungo la strada 
indicata dal congresso con 
chiarezza, ma col massimo di 
partecipazione di tutto il par­
tito. La candidatura di Aldo 
Tortorella alla presidenza del 
Comitato centrale, maturata 
nelle ultime ore, è un chiaro 
segno di volontà unitaria di 
cui la stessa maggioranza, so­
stenendola, ha voluto (arsi 
carico. 

Giorgio Napolitano 
L'elezione di Aldo Torto­

rella ha corrisposto ad un 
giusto scrupolo politico ed 

istituzionale di rappresentan­
za della minoranza espressa­
si in congresso. D'altronde, le 
più ampie garanzie di equili­
brio sono date anche dall'e­
lezione di Ciglia Tedesco alla 
presidenza della Commissio­
ne di garanzia, un organo co­
si delicato. Penso possa dirsi 
che esistono le condizioni 
per un confronto più costrut­
tivo nella fase difficile e impe­
gnativa che si sta aprendo. 

• Direi che la stessa elezione di 
Occhetto a segretario è avve­
nuta in un clima mollo diste­
so. 

Nilde lotti 
È finita in modo del tutto 

positivo. Apprezzo molto l'e­
lezione di Aldo Tortorella. 
che è un compagno verso il 
quale ho grande stima, pur se 
ha dato il suo sostegno ad 
una mozione diversa da quel­
la alla quale ho aderito io. La 
sua elezione, poi, è una pro­
va di democraticità, della ca­
pacità di scegliere per incari­
chi di direzione anche com­
pagni della minoranza. Devo 
dire di esser molto felice per 
l'elezione di Giglia Tedesco a 
presidente della Commissio­
ne di garanzia, per l'elezione 
di una donna - dunque - che 
ha tutte le capacità per guida­
re la commissione in una fase 
che proprio facilissima, forse, 
non sarà. Quanto all'elezione 
di Occhetto. alla sua riconfer­
ma... era quanto auspicava­
mo, quanto ci si proponeva 
quando abbiamo avviato la 
discussione sulla fase costi­
tuente. 

Emanuele Macaluso 

È un minisondaggio. Occhetto è stato 
eletto segretario, Tortorella è stato eletto 
presidente del massimo organismo diri­
gente. Che significa questa scelta? Una 
cosa da «separati in casa»? L'impegno 
unitario è passato dalle parole ai fatti, 
commenta Mussi. Ecco le condizioni, 
dice Napolitano, per «un confronto co­

struttivo». La lotti è contenta anche per 
l'elezione di una donna, Giglia Tedesco, 
alla guida della Commissione di garan­
zia. «Abbiamo dichiarato una disponibi­
lità alla verifica e all'ascolto», dice Lucio 
Magri. «Io tornare a fare il frate?». Natta 
risponde: «Sono sempre stato e sarò 
sempre un frate combattivo». 

Io penso che questa gior­
nata e il prolungamento della 
seduta di ieri, del clima allora 
instauratosi. Giudico con fa­
vore le soluzioni trovate per­
ché, lermo restando l'esisten­
za di una maggioranza e di 
una minoranza, la dialettica 
può ora svolgersi in un clima 
più disteso e più unitario. So­
no particolarmente contento 
perché alla vigilia del voto 
amministrativo questo impe­
gno unitario si trasferirà in 
tutte le federazioni, In tutte le 
sezioni per una battaglia per 
noi molto importante, per 
l'oggi e per il domani. 

Lucio Magri 
L'elezione unitaria del pre­

sidente del Comitato centra­
le, un ruolo che non (dentili-
ca una maggioranza politica, 
ma esprime, appunto, la vo­
lontà unitaria e una garanzia 
per tutti, mi pare un segno 
molto positivo di un congres­
so che si conclude nella chia­
rezza del confronto, ma sen­
za lacerazioni né contrappo­
sizioni settarie. Sull'elezione 
del segretario molti di noi si 
sono astenuti per sottolinea­
re, appunto, che un dibattito 
politico resta aperto, ma an­
che per dichiarare una dispo­
nibilità alla verifica e all'a­
scolto. 

Zangherì su Pci-Psi 

«Ora cerchiamo intese 
per le amministrative» 

H ROMA. «Le divergenze 
con il Psi esistono. Bisogna 
avere dalle due parti pazien­
za e volontà di affrontare le 
questioni una per una e di 
intraprendere, anche in 
campi circoscritti, azioni co­
muni». È quanto afferma Re­
nato Zangheri. presidente 
dei deputati comunisti, in 
una intervista a // Messagge­
ro nella quale commenta il 
congresso appena conclu­
so. 

Nell'intervista Zangheri 
affronta soprattutto il tema 
dei rapporti tra Pei e Psi. 
•Una competizione tra i due 
partiti è inevitabile - dice il 
capo dei deputati comunisti 
- . Ma non deve essere con­
dotta con l'intento di una re­
ciproca paralisi». Poi aggiun­

ge: «Dai socialisti si sono 
sentite in questi giorni di­
chiarazioni incoraggianti, 
che non voglio sottovaluta­
re. Un buon avvio di nuovi 
rapporti potrebbe essere of­
ferto dalle prossime ammi­
nistrative e dalla ricerca di 
intese elettorali nell'interes­
se delle città e per sconfigge­
re vecchi blocchi di potere». 
A proposito della «cosa» da 
costruire Zangheri dice: «C'è 
la decisione di costituirla. Lo 
faremo nei prossimi mesi, 
sollecitando i contributi più 
vasti. Penso che molti italia­
ni sentono l'acuta necessità 
di una forza nuova... Il nome 
lo troveremo insieme. Non 
credo di cedere alla retorica, 
che non amo, se dico che il 
domani è cominciato». 

Gavino Angli» 
C'6 stata una discussione 

• politica mollo (ranca, che 
tendeva a distinguere due li­
velli: quello istituzionale, del­
la gestione del partito, e quel­
lo della direzione politica. 
Questo principio è stato ac­
colto da tutti e su questa base 
si è giunti ad una conclusione 
che io giudico molto positiva, 
sia per la presidenza del Co­
mitato centrale, sia per la 
conseguente elezione del se­
gretario. Naturalmente sap­
piamo che rimangono diffe­
renziazioni politiche su que­
stioni non secondarie. Il cli­
ma che si è però determinato 
nella conclusione del con­
gresso consente di affrontare 
più serenamente i problemi, 
senza che nessuno debba ri­
nunciare al propri convinci­
menti, ma con una rinnovala 
capacità di ascolto da parte 
di lutti. 

Giuseppe Chiarente 
Ritengo molto positivo il 

fatto che si sia giunti ad una 
soluzione, per la presidenza 
del Comitato centrale, di si­
gnificato unitario. É impor­
tante perché si tratta del mas­
simo organismo dirigente del 
partito ed è quindi fonda­
mentale per la vita democra­

tica intema. Eslata accolta la , 
richiesta della mozione due 

• ad esprimere un proprio can- • 
' didato: è un segno evidente, ' 

presente anche nelle conclu­
sioni di Achille Occhetto, del­
la volontà di fondare l'unità 
del partito sull'aperto ricono­
scimento del confronto e del­
l'apporto delle diverse posi­
zioni. Tutto ciò non elimina i 
punti di divergenza tra di noi, 
espressi sul complesso della 
proposta politica. E per que­
sto ci siamo astenuti nell'ele­
zione del segretario. E chiaro 
che quanto va nella direzione 
unitaria rende più feconda la 
dialettica interna tra le diver­
se posizioni, nell'interesse 
complessivo del nostro parti­
to. 

Alessandro Natta 
Natta presidente del Comi­

tato centrale? lo non ero di­
sponibile. La scelta di Torto­
rella è buona e dovuta. L'ele­
zione del segretario e del pre­
sidente della Commissione di 
garanzia rappresentano un 
fatto importante. Sono la 
conferma di un esito del con­
gresso. La dialettica, non ri­
composta, tra una maggio­
ranza e una minoranza non 
ha, tuttavia, impedito una 
scelta rilevante di reciproco 
riconoscimento, di impegno 

su una comune responsabili­
tà. Tale responsabilità non 
sarà solo nella battaglia poli­
tica che aspetta il partito, ma 
anche nella fase costituente. 
La conferma del segretario 
Occhetto e l'elezione di Tor­
torella esprimono questo da­
to. E da domani bisognerà 
vedere di riuscire, nella di­
stinzione di posizioni, e an-

, che di prospettive, di cercare . 
di portare avanti una esigen-

. za da tutti riconosciuta. È 
- quella di un rinnovamento 

della politica e del partito, 
anche in modo che possia­
mo rispondere alle grandi sfi­
de e finalità nostre, della de­
mocrazia e del socialismo e a 
quelle di una alternativa in 
Italia. Mi chiedete se tornerò 
a fare il frate? Ho sempre (atto 
il frate, ma sono e sarò sem­
pre un frate combattivo. 

Armando Còssutta 
Permane il dissenso grave 

sulla linea politica. Lo aveva­
mo già espresso all'inizio e le 
conclusioni del segretario 
non lo hanno fugato. Le ulti­
me fasi del congresso, a pro­
posito delle votazioni sullo 
statuto e sugli ordini del gior­
no, l'hanno anzi aggravato. È 
chiaro che per affrontare ora 
la fase molto difficile che si 
apre, occorrerà ritrovare una 
forte tensione ideale e politi­
ca, per contribuire a salva­
guardare e rinnovare l'identi­
tà comunista del partito. 

Adalberto Minuccl 
Ora non riesco a vedere al­

tro che la battaglia elettorale 
e l'impegno di tutti in questa 
battaglia. Se poi ci resta an­
che tempo per pensare alle 

prospettive del nostro movi­
mento spero che lo facciamo 
con libertà e tolleranza, cosi 
come è avvenuto in questo 
Congresso. 

Liliana Rampello 
Spero che continui la di­

scussione, molto chiara, an­
che se aspra, soprattutto fra 
noi compagne, perché quello 
che è successo e che anche 
Livia Turco ha sottolineato, è 

• vero. Con questo congresso si 
' è definitivamente chiusa la 

fase in cui si parlava di que­
stione femminile. Ora si apre 
quella della messa in campo 
di saperi e pratiche femmini­
li. Questa mi pare la novità di 
maggior valore per noi donne 
comuniste: il rapporto tra au­
tonomia e fase costituente 
non è, per me, necessaria­
mente, quello che qui é stato 
votato a maggioranza. Que­
sto rapporto sarà il risultato di 
una libera ricerca tra donne e 
non solo fra comuniste. Molte 
di noi sono nel movimento 
delle donne e mantengono 
questo loro rapporto. 

ElioQuercloll 
C'è uno sviluppo coerente, 

con uno sforzo compiuto un 
po' da tutti, anche con le 
conclusioni di Occhetto. per 
una gestione unitaria del par­
tito nella nuova fase. Credo 
esista la possibilità perché si 
eviti il pericolo delle cristalliz­
zazioni e si formino maggio­
ranze e minoranze che si 
compongono e si scompon­
gono attorno ai vari proble­
mi. 

A cura di Federico Ceremicca, 
Alberto Leiss e Bruno Ugolini 

«Ritirate la Ruberti» 
approvato un documento 
• i BOLOGNA. Sostegno alla 
lotta studentesca e valorizza­
zione dei contenuti della pro­
testa universitaria, richiesta al 
governo di ritirare la legge Ru­
berti e presentare un nuovo le­
sto che tenga conto delle ri­
chieste emerse dagli atenei, 
ampia disponibilità, anzi ricer­
ca di un confronto diretto con i 
giovani. 

Questi in sintesi i capisaldi 
di un lungo ordine del giorno 
approvato dal congresso co­
munista all'unanimità. -Una 
nuova generazione — si legge 
all'inizio del documento — 
che negli anni scorsi ha subito 
l'ideologia del disimpegno e 
dell'individualismo e che ha vi­
sto crescere la crisi delle istitu­
zioni, dei suoi apparali, e degli 
stessi partiti, scopre una nuova 
politica. 

Tale generazione è poten­
zialmente antagonista rispetto 
al segno prevalente negli anni 

'80 e interroga noi e la sinistra 
sulta possibilità di costruire un 
altro futuro: Il Pei deve saper 
comprendere la novità radica­
le di tale domanda aprendosi 
alle istanze giovanili». La lotta 
studentesca — si dice ancora 
— ha riproposto al paese la 
•questione di un sapere critico 
e dilfuso-. Terreno strategico 
non solo per la riforma della 
scuola e dell'Università, e 
quindi per la -cultura come va­
lore e linalità in sé- ma anche 
come -lorze produttive essen­
ziali per uno sviluppo qualitati­
vamente diverso e alternativo». 

Segue una analisi cruda del­
la situazione Italiana, dove l'U­
niversità percrescita di studen­
ti e di laureati e per qualità e 
strutture è alla coda dei paesi 
sviluppati. Limiti e ritardi — si 
ammette a questo proposito 
— ci sono stati anche da parte 
della sinistra e del Pei. Que­
st'ultimo è pronto a discutere e 

anche a modificare i suoi pro­
getti di riforma confrontandosi 
con gli studenti. E indicato 
l'obbiettivo urgente di organiz­
zare una conferenza nazionale 
sulla scuola e l'Università, e si 
avanzano alcune prime pro­
poste concrete: un piano quin­
quennale straordinario di 
10.000 miliardi per il funziona­
mento dell'Università pubbli­
ca, e una serie di punti sul go­
verno democratico della ge­
stione, dell'autonomia e della 
didattica universitaria con un 
pieno coinvolgimenlo della 
componente studentesca. 

I comunisti condannano poi 
le aggressioni violente agli stu­
denti (come quella di Bari) e 
le tentazioni repressive che af­
fiorano ogni tanto tra le forze 
di governo. Gli studenti, di cui 
si sottolinea la scelta non vio­
lenta, non vanno lasciati soli: 
•La democrazia ha una grande 
responsabilità-, e deve essere 
sconfitto -chi punta ad isolarli-. 

Diritto all'informazione 

Un ordine del giorno 
per immagini, suoni, parole 
• i BOLOGNA. -Il diritto dei 
cittadini all'informazione è 
sempre più messo in discus­
sione e violato. Non 6 garantito 
il pluralismo del mezzi di co­
municazione e di intratteni­
mento». Cosi comincia un or­
dine del giorno approvato dal 
congresso sui problemi dell'in­
formazione e della lotta per il 
pluralismo in un settore decisi­
vo per la democrazia e la liber­
tà. 

Nel testo si sottolinea come 
l'assetto sempre più concen­
trato in pochissimi grandi trust 
privati, «tutti interni all'area e 
alla cultura delle forze di mag­
gioranza», comporti un «serio 
pericolo di regime e, nel con­
tempo, di omologazione cultu­
rale-. L'Italia si avvicina alla 
scadenza dell'integrazione eu­
ropea in modo «arretralo, su­
balterno e senza strategia-. Il 
nostro paese è l'unico a non 
avere una politica nazionale 

delle comunicazioni. 
Sulla base di queste valuta­

zioni il congresso -decide di 
battersi con energia per impe­
dire che immagini, suoni, idee, 
pensieri, fantasie, cioè il sape­
re, le conoscenze, quindi le 
coscienze di tutti i cittadini sia­
no consegnati a pochi gruppi 
privati-; di realizzare sull'infor­
mazione una decisiva battaglia 
in Parlamento per una norma­
tiva antitrust; di rivedere le fon­
ti del finanziamento del servi­
zio pubblico, in particolare per 
l'abolizione del tetto pubblici­
tario imposto pervia politica. Il 
Pel si propone inoltre di -rilan­
ciare le attività editoriali pro­
mosse dal partito - Unità, Ri­
nascita, Italia radio - qualifi­
candole come imprese capaci 
di stare autonomamente sul 
mercato dell'informazione». 
Infine di aprire una -vertenza 
nazionale per tutelare il diritto 
all'informazione». 

Il commento di La Malfa 

«Una prova di democrazia 
Non tutti i partiti 
ne sarebbero «all'altezza» 
• • ROMA «È un momento 
importante per la storia della 
sinistra italiana. Il dibattito e le 
decisioni assunte dal Congres­
so straordinario del Pei di Bo­
logna rappresentano una novi­
tà che andrà valutata con gran­
de attenzione-. Giorgio La Mal­
fa toma sul congresso comuni­
sta commentandone positiva­
mente lo svolgimento e le 
conclusioni. «È presto - sostie­
ne in un messaggio inviato al 
congresso dei repubblicani ro­
mani - per compiere un bilan­
cio delle assise comuniste. Ma 
certo va apprezzato che a Bo­
logna abbiano prevalso le po­
sizioni che hanno prevalso-. 
Per Giorgio La Malfa «è impor­
tante la rinunzia a qualunque 
visione di finalismo storico e di 
modello di socialismo, anche 
se noi avremmo preferito che a 
queste conclusioni il Pei giun­
gesse prima ed indipendente­
mente dal crollo delle società 
comuniste dell'Est. È impor­
tante poi che sull'appartenen­
za dell'Italia alla Nato non sia­
no tornate a prevalere posizio­
ni massimaliste e non utili alla 
sinistra europea». E il segréta-
rio repubblicano aggiunge: 
«Certamente le regole inteme 
di dibattito di voto e di rappre­
sentanza che i comunisti si so­
no dati rappresentano una 
prova di democrazia intema 
superata con successo. Una 
prova di cui forse non tutti i 
partiti italiani sarebbero all'al­
tezza. Ma non ci si può fermare 
a questo. Il giudizio politico 
complessivo non si potrà basa­

re che sul concreto sviluppo 
che avrà una delle novità mag­
giori di questo congresso: Io 
stabilimento di un confronto 
aperto tra comunisti e sociali­
sti, e in questo quadro la ri­
chiesta comunista di piena 
adesione all'Intemazionale so­
cialista». 

Ed è proprio sui riflessi che il 
congresso comunista potrà 
avere, che si sofferma Giorgio 
La Malfa. «Noi abbiamo sem­
pre detto che la possibilità 
concreta di un equilibrio politi­
co diverso da quello attuale è 
subordinata alla ripresa del 
dialogo e del confronto a tutto 
campo tra i due tronconi della 
famiglia socialista italiana. Ora 
che questa prospettiva viene 
all'ordine del giorno, incalze­
remo sul terreno dei contenuti 
programmatici le iniziative che 
i comunisti e socialisti vorran­
no assumere». Ma un avverti­
mento, La Malfa, vuol lanciare: 
«Noi non consideriamo l'alter­
nativa pronta e dietro l'angolo, 
in nome di opportunismi tatti­
ci. Se atteggiamenti di questo 
genere vi fossero nella sinistra 
italiana, e certo ve ne sono sta­
ti nel corso della sua lunga sto­
ria, una forza come la nostra 
dovrà opporvi forza e coeren­
ze di idee... Lo Stato dei diritti, 
di cui i repubblicani hanno 
parlato all'unisono con Nor­
berto Bobbio, è un obiettivo al­
la cui costruzione serve un pa­
trimonio di rigore morale di cui 
i repubblicani si sentono cu­
stodi orgogliosi». 

A piazza Maggiore 
Palmella dice: 
«Un bel congresso» 
Per il leader radicale 
«può nascere qualcosa 
di prepotentemente nuovo» 
Polemiche battute 
sulla candidatura all'Aquila 

RAFFAELE CAPITANI 

• i BOLOGNA. «Un grande 
congresso» che può prepa­
rare qualcosa di «prepoten­
temente nuovo» nel paese. 
Marco Pannella, leader radi­
cale, a piazza Maggiore par­
la del congresso comunista. 
Mentre al palazzetto dello 
sport l'assise del Pei è alle ul­
time battute Pannella tiene 
un appassionato comizio, 
non privo della solita verve 
polemica, nel quale saluta 
con calore la svolta di Oc­
chetto perché si nutre «dei 
valori interni della sinistra 
italiana» e fa riferimento a 
quel filone storico che va da 
«Gobetti a Salvemini, al par­
tito radicale». Pannella si in­
serisce cosi in uno dei punti 
più spinosi del dibattito con­
gressuale. «D'ora in poi esse­
re compagni - dice - nella 
costituente significa anche 
essere radicale». Perciò esor­
ta a guardare alla nuova for­
mazione politica come a «un 
partito radicale di massa» 
senza avere paura o reticen­
za. 

Aperta questa fase politi­
ca, Pannella spera di avere 
nuovi sostenitori, o meglio 
iscritti, anche al Partito radi­
cale. Per lui è chiaro che de­
ve cadere il divieto ai comu­
nisti di iscriversi anche al 
partito radicale. Polemico 
ha detto: «I comunisti hanno 
paura di abbracciare Ciccio-
lina e di stare con i froci cat­
tivi, invece, che con quelli 
buoni dell'Arci». Il leader ra­
dicale ha poi affrontato an­
che la contrastata vicenda 
della sua candidatura all'A­
quila in una lista aperta pro­
posta dai comunisti locali. 

Tolte di mezzo le pastoie 
e le paure emerse nel dibat­
tito precongressuale ora. so­
stiene, si può tornare a di­
scuterne. Anzi, rilancia diret­
tamente la palla al Pei: «At­
tendo nuovi segnali da Bot­
teghe Oscure». Dice aperta­
mente che aspetta un 
imprimatur solenne dal nuo­
vo corso altrimenti non se ne 
farà nulla. Dà ad Angius la 
colpa di avere bloccato l'o­
perazione e vorrebbe che 
fosse Occhetto a dargli il via. 

Nella vicenda dell'Aquila 

vede il replay di quella di Ro­
ma con la lista Nathan. 
•Queste liste aperte sono 
giudicate interessanti solo 
quando se ne parla perché 
se si cominciano a fare allo­
ra salta tutto». Sull'atteggia­
mento che i radicali terran­
no alle prossime elezioni 
Pannella è molto (ermo: 
•Non siamo disposti ad esse­
re valore aggiunto, né fiore 
all'occhiellodi nessuno». 

Pannella ha poi insistito 
rivendicando con orgoglio 
le battaglie radicali in antici­
po sui tempi e che solo in 
momenti successivi avreb­
bero avuto l'adesione di al­
tre forze («siamo stati gli an­
tagonisti degli errori del Pei», 
ha sottolineato). Per i socia­
listi ha avuto parole dure 
perché a Roma come a Bo­
logna «stanno con quelli che 
hanno le chiavi della di­
spensa». 

La svolta del Pei portereb­
be, secondo Pannella, il se­
gno dell'anima radicale per­
ché si è conclusa con l'ab­
braccio e le lacrime dei capi 
(«in quel momento è stato 
un congresso radicale»). 
Con questo congresso il Pei 
si è «inverato come partito 
democratico «che ora deve 
cominciare il suo inizio ri­
prendendo quanto il partito 
radicale da tempo ha messo 
in calendario, ma è stato 
«cancellato dalla partitocra­
zia». 

Ma quale dialogo è possi­
bile nella fase costituente? 
Pannella ha indicato alcuni 
temi: riforma elettorale 
(abolizione della proporzio­
nale), smilitarizzazione del­
la guardia di finanza, batta­
glia sulla droga. In proposito 
c'è da segnalare il giudizio 
positivo di Marco Taradash. 
leader della Lega antiproibi­
zionista, per il documento 
approvato dal congresso 
sulla droga. Pannella ha in­
vece criticato la discussione 
sull'uscita dalla Nato («liti­
gare sulla Nato adesso è co­
sa da anni '50») poiché il 
problema di oggi è quello di 
•convertire il bilancio della 
difesa in bilancio ecologi­
co». 

l'Unità 
Lunedi 
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Nilde lotti 
Forse la nostra vita sarà 
da ora meno tranquilla 
Ma quell'abbraccio 
di sabato mi auguro ispiri 
ogni confronto tra noi 

Un settore degli spalti 
ì/*:$ deiPalaspori" 

di Bologna 
riservato agli Invitati, 
nel corso dei lavori 
del 19* Congresso del Pei 

Antonio Sassolino 
Il grande gelo è finito 
Ora dobbiamo saper 
trasformare in programmi 
le idee e le energie 
di questo 19° Congresso 

Usciamo dal congresso 
con 
di un dialogo a sinistra 
Nilde lotti non è intervenuta nel dibat­
tito al palasport, ma di esso non ha 
perduto una sola battuta e ha trovato, 
via via. il modo di esternare le sue ap­
provazioni e le sue contrarietà. È una 
convinta sostenitrice della grande 
svolta, ed è cautamen ite soddisfatta 
di come questo difficile appuntamen­

to è stato affrontato e superato. In più 
ha trovato altri spunti stimolanti, anzi­
tutto nei discorsi di Occhetto, ma non 
solo in essi, che l'hanno ulteriormente 
rafforzata nei suoi convincimenti. Ed 
ora anche lei guarda al che fare subi­
to, ed ha idee precise sulle priorità 
della fase costituente. 

ENZO ROOQI 

«BOLOGNA. Cominciamo, Nilde, dalla 
tua impressione «ti quell'eccezionale mo­
mento, dai più non previsto, che U con­
gresso ha vissuto dopo la replica di Oc-
cbetlo, sabato manina. 
Non ti dirò se me lo aspettassi o no. Dico che è 
stato un bene che si sia vissuto, anzi costruito 
tutti noi. quel momento. Non sono stati frequen­
ti nei nostri congressi gli abbracci e l'aperta 
espressione dell'emozione. E allora leggo quel 
fallo come una conferma, in positivo, della 
straordinaria novità del congresso. E lo leggo 
come un segno di maturità: dopo un confronto 
aspro, una lotta politica aperta ritrovare il senso 
del nostro essere protagonisti di una grande vi­
cenda comune, e appunto segno di mamma, di 
un alto senso di responsabilità, lo non so quale 
ne potrà essere l'effetto politico concreto sul no­
stro futuro immediato, e la cautela e d'obbligo. 
Le posizioni restano distinte. Ma mi chiedo: e se 
quel momento unitario emozionante non ci fos­
se stato? Di certo, in ogni caso, tutto risulterebbe 
ancor più difficile. Spero che si sia sancito un 
passaggio: dalla contrapposizione alta competi­
zione. 

Guardiamo In avanti. Ora si va alle elezioni... 
SI. è la prima grande prova. Ma voglio dire che 
non la dobbiamo intendere come una turbativa 
rispetto all'itinerario della costituente. Al contra­
rio, è una buona occasione per mettere in cam­
po, subito, idee e iniziative non solo coerenti 
ma rcallzzative della nostra scelta: intendo i 
programmi, le forme nuove delle alleanze, ma 
intendo anche I grandi temi che segneranno la 
costruzione della nuova forza politica. Se non la 
costruiamo con la gente non potrà essere quella 
cosa nuova di cui c'è bisogno. 

MI sembra che II pruno del grandi temi ci e 
Imposto dal (atti: la situazione internaziona­
le, l'Europa, la bollente questione tedesca. Di 
questo sé discusso, assai acutamente, nel 
congresso. 

Non ho condiviso per niente le critiche che so­
no state mosse alla relazione di Occhetto sulla 
questione tedesca. Abbiamo sostenuto la posi­
zione giusta, del tutto assonante con quella del­
le sinistre europee e. soprattutto, rispondente 
alla necessità di conciliare la spinta dei tedeschi 
all'unità con gli interessi della sicurezza genera­
le. È la posizione di chi vuole iscrivere e subordi­
nare l'unità tedesca nel processo di distensione, 
di disarmo, di cooperazione Est-Ovest. MI e 
sembrato semplicemente assurdo che si potes­
se imputare al nostro segretario l'idea di un'an­
nessione della Rdl alia Nato. La Germania unita 
sarebbe inconcepibile al di fuori di forti garan­
zie collettive di sicurezza e di un processo altret­
tanto garantito di distensione e di disarmo. 

Una parte notevole della contestazione di la­
gno e altri compagni della minoranza ha In­
vestito 0 giudizio e la visione stessa del con­
flitti sodalL 

È anche questa una materia bollente. 6 inevita­
bile che sia al centro del nostro dibattito. Ma an­
che qui — a parte certe forzature che rimanda­
no a quell'arca di dissenso •voluto*, non reale di 
cui si e lamentato Occhetto — bisogna dire che 
non dobbiamo smarrire la distinzione tra ciò 
che spetta a noi e ciò che spetta ad altri e auto­
nomi soggetti. Insomma trovo non accettabile 
attribuire al partito responsabilità che ricadono 
sul sindacato. Noi dobbiamo avere una nostra 
visione del conflitto, capire i doveri e le connes­
sioni che esso ci impone per il nostro operare 
nella sfera politica, impegnare tutti i nostri com­
pagni sindacalisti, sviluppare anche iniziative 
autonome di carattere sociale (e lo abbiamo 
fatto sulla linea del nuovo corso) laddove entra­
no in giuoco I diritti ed e reale la connessione 
tra la condizione dei lavoratori e il nostro pro­
gramma di riforme. Farsi carico della crisi del 
sindacato, che influisce negativamente sull'in­
sieme delle relazioni sociali e della democrazia, 
non può voler dire (sarebbe un ricadere in vec­
chie visioni integralistiche) caricarci di compiti 
Impropri. 

Ce slata anche una certa critica a proposito 
detta nostra Iniziativa sulle riforme Istituzio­
nali: si dice che e alquanto decaduta la tensio­
ne su questo aspetto della crisi del sistema 
politico. 

Alcune di queste critiche sono giuste. Per esem­
pio, io ritengo che in occasione del confronto 
parlamentare sulla riforma del poteri locali e 
mancata una nostra capacità di provocare un 
movimento vasto di cittadini, oltre che di opera­
tori. E anche l'aver insistito sulla contestualità di 
una riforma elettorale (riforma che ritengo Indi­
spensabile ma che comporta un certo contesto 
politico), in assenza di un tale movimento, ha 
fatto si che non abbiamo la riforma elettorale e 
abbiamo una brutta riforma degli enti locali. 
Ora consiglierei di non compiere un altro erro­
re: quello di far decadere l'occasione che ci è 
offerta dal riemergere della questione delle Re­
gioni. E slato, questo, un nostro tema da sem­
pre; vi si è impegnato Ingrao, l'ho riproposto io 
stessa con l'idea di una riforma parlamentare 
che comprendesse una Camera delle Regioni. 
Penso che sarebbe positivo andare alle elezioni 
con una convergenza, su questo tema, tra Pel e 
Psi. Essa darebbe il senso della possibilità di un 
fronte riformatore. Spetta naturalmente a noi ri­
chiamare all'esigenza di un disegno complessi­
vo di riforma del sistema istituzionale. Ciò per­
che ogni mutamento in un versante dei poteri 
comporta un riequilibrio degli altri versanti, cosi 
che si può certo procedere per gradi ma non 
senza un disegno organico, Eppoi. è questo il 
modo migliore per dimostrare che la nostra co­
stituente è anche contributo ad una più genera­
le costituente democratica. 

Hai evocato I rapporti con 11 P»t. Anche In pro­
posito d sono state spunti critici, quasi a far 
intendere che la maggioranza congressuale 

si «accontenti, dj qualche labile segno di di-
t^oalbluUdapartetuCrajd. 

Ma cosa significa questa critica? Che ci sentia­
mo a nostro agio solo nella tensione a sinistra? 
Se tra 1 due partiti il tono si fa più disteso, ciò 
non vuol dire di per se che il dialogo vero sia av­
viato, ma non vedo come un dialogo possa av­
viarsi in un'atmosfera di pregiudizio polemico, 
lo dico che usciamo dal congresso con la possi­
bilità (non dico: con la realtà) di un dialogo a 
sinistra che porti a porre le basi di un rapporto 
diverso. Non mi illudo, non e facile: tutto un 
contenzioso antico e recente e 11, purtroppo Im­
mutato. 

A cosa e dovuto, secondo te, questo Incipien­
te migUoramentodl atmosfera? 

Al primo posto metto, decisamente, la nostra 
forte e nuova iniziativa, che ha pesato, sta pe­
sando sul Psi e sulle altre forze (politiche, cultu­
rali, sociali) di sinistra, e non solo su queste. So­
no segni iniziali, ma perche disperderli? Poi ri­
tengo che qualcosa si stia muovendo nel Psi, o 
meglio nel rapporto tra il Psi e la De e non solo 
perche ora la De si presenta con una guida 
esclusivamente moderata-conservatrice. Sono 
molti i fattori per i quali, io penso, l'alleanza con 
la De comincia a risultare troppo stretta al Psi. 

In un'altra Intervista da te concessa In questi 
giorni bai espresso apprezzamento per una 
notila che bai collo nell'approccio di Occhet­
to alla questione cattolica. 

È vero. Per più di un decennio il nostro atteggia­
mento è consistito ncll'cstrapolare dal mondo 
cattolico i cosiddetti cattolici del dissenso, e nel 
considerare in modo piuttosto indistinto la De. 
Occhetto ha fatto bene a assumere ora la cate­
goria di «cattolici democratici»comprendendovi 
sia forze esterne che forze interne alla De. E non 
poteva essere diversamente, basti pensare alla 
vicenda di Palermo, alla nuova dislocazione 
della sinistra de. Esiste per la De nel suo com­
plesso la questione della sua prospettiva nell'I­
talia di un possibile cambiamento. Essa è abba­
stanza bloccata su un livello di consenso che 
esclude ipotesi di grandi strategie a centralità 
democristiana. Con il 33-35% del consensi, in 
uno scenario europeo ormai sconvolto e nella 
prospettiva di una generale fluidificazione dei 
rapporti politici in Italia, essa non può pensare 
che basii star ferma perché tutto si ricomponga 
attorno a lei. È invece molto possibile—specie 
se noi sapremo portare avanti bene la nostra ini­
ziativa — che la dialettica politica trascini la De 
o importanti parti di essa, non meno di ogni al­
tra forza politica, a doversi ricollocare. Allora, 
avere una salda politica verso i cattolici demo­
cratici ci consentirà di alfrontare bene i possibi­
li, nuovi scenari. 

Torniamo conclusivamente a noL Dopo 11 
congresso come vedi la convivenza dentro il 
partito? 

Tutti siamo a una prova nuova e difficile. Cedi 
mezzo un'aulonforma. Riflettiamo bene sul ri­
chiamo al -senso de) limite* del partito. Riflettia­
mo sulla pericolosità di far sopravvivere un pur 
involontario fanatismo. Forse la nostra vita, d'o­
ra in avanti, sarà meno «tranquilla* (non che lo 
sia mal stata rispetto al dovere della lotta, ma 
certo lo è stata nel senso della convivenza tra di 
noi). Cacciamo inerzia e spirito di contrapposi­
zione. Che quell'abbraccio di sabato non resti il 
moto liberatorio di un momento ma lo spirito 
che sottostà a ogni confronto, a ogni lotta tra di 
no). Dobbiamo costruire una qualità nuova del­
la nostra unità. 

Sì, noi abbiamo vinto 
ma c'è bisogno anche 
delle idee di Ingrao 
Antonio Bassolino, leader del si vicino 
alla sinistra sociale e movimentista, 
sorride visibilmente soddisfatto per la 
fine del «grande gelo» nel Pei. Ripropo­
ne un patto politico e un'idea di co­
struzione «dal basso» della costituente; 
una verifica dell'identità riformista e di 
sinistra della nuova forza politica gio­

cata nell'iniziativa dei prossimi mesi: 
nella battaglia per l'università, il lavoro, 
i diritti... Quanto al suo ruolo nel parti­
to, «non faccio il pontiere - dice - ma 
non lo considero un insulto. È bene 
che le divergenze siano chiare, ma la 
costituente, e la sinistra tutta, non pos­
sono fare a meno delle idee di Ingrao» 

ANNAMARIA GUADAGNI 

•al BOLOGNA. «Le cose», cioè I partiti, sono 
due, scrìve il «manifesto». Insomma baci e 
abbracci, ma le ragioni di ciò che Ingrao 
chiama dissenso Irriducibile e Natta diver­
genza Insanabile sono ancora tutte 11. A 
congresso concluso, come definire il vero 
oggetto del contendere tra le due anime 
del Pel? 
Preferisco un altro punto di vista. Questo e stato 
un congresso mollo difficile, ed è estremamente 
positivo che ne usciamo con un clima diverso 
da quello che ha segnato gli ultimi quattro mesi. 
Lo dimostra anche il modo con il quale abbia­
mo eletto gli organismi dirigenti. 

Che cosa ha mosso 11 disgelo? 
Attorno alla replica di Occhetto si «5 determinalo 
un certo cambiamento di clima, lo riconoscono 
anche compagni e compagne delle altre mozio­
ni. In politica I toni contano, e mica solo nei rap­
porti col Psi. Aiutano a non nascondere diplo­
maticamente le differenze (anche se qui lutto 
c'è stato tranne l'eccesso di diplomazia), e con­
sentono di imboccare la strada del confronto 
sui contenuti. Finalmente. 

Vero, ma mi pare che li nocciolo di ciò che di­
vide si attesti attorno a vitalità e prospettive 
dell'Identità comunista... 

Ora però si può fare quel passo in avanti che £ 
stato arduo e impossibile nel mesi scorsi. Cioè 
passare a un confronto di merito su una nuova, 
chiara, identità di sinistra; che sia forza di reale 
e profonda trasformazione della società. Insom­
ma un confronto, sempre meno ideologico e 
sempre più politico, su analisi, scelte, caratteri­
stiche della forma partito. Altrimenti il problema 
è davvero Irresolubile, l'incomunicabilità mette 
tutti davanti ad esiti difficili. 

È per questa preoccupazionee che ti hanno 
definito -pontiere»? 

Il «pontiere* non l'ho fatto e non lo faccio. Ma 
non la considero un'offesa. Non è un male lavo­
rare per la più larga unità del partito, partendo 
dal riconoscimento chiaro delle diverse posizio­
ni. La costituente non può fare a meno delle 
idee di Ingrao e di altri dirigcnll del -no-. Non k> 
dico solo io, l'ha detto il congresso. Ila torto 
chiunque pensi si possa fare a meno di un'ani­
ma cosi importante, non solo del Pei, ma del­
l'intera sinistra. Dopodiché il confronto con le 
posizioni di questi compagni deve essere vero. 
E anche loro devono riconoscere che in questi 
quattro mesi posizioni e motivazioni del «si alla 
fase costituente* si sono arricchite. Non slamo 
più al primo giorno, e ognuno di noi ha il dovere 
di tener conto della discussione che c'è stata. 

Veniamo al contenuti, allora. I punti di mag­
gior contrasto si attcstano su differenti visio­
ni del conflitto sodale e sulla politica estera, 
la posizione del Pd sulla Nato... 

Mi sembra si sottovaluti che nel congresso qual­
cosa è successo. Attraverso l'approvazione 

pressoché unanime di numerosi ordini del gior­
no abbiamo definito un terreno nuovo e più 
avanzato di dibattito nel partito. Su quasi tutte le 
questioni di fondo: operai e il sindacalo; orari di 
lavoro e tempi delle donne... Ne à uscita una 
posizione molto forte sulla questione del razzi­
smo, che fa giustizia di ipotesi di numero chiu­
so; una di appoggio agli studenti sulla riforma 
universitaria, col netto orientamento a rivedere 
il percorso della legge in Parlamento. Infine, sul­
la politica intemazionale rimangono dissensi. 
Ma anche qui un posso in avanti c'è stato: non a 
caso è stato approvato a maggioranza un ordi­
ne del giorno sul quale Ingrao e altri compagni 
si sono significativamente astenuti. Il che raffor­
za la mia convinzione che la discussione sull'I­
dentità ora vada fatta nel merito. Insomma, da 
domani si discute come prima o tenendo conto 
delta necessità di sviluppare confronto e inizia­
tiva a partire da queste acquisizioni? 

In concreto quale terreno proponi 
Nei prossimi mesi ci aspettano scadenze attor­
no alle quali ci giochiamo molto del carattere 
della fase costituente e dell'immagine di noi 
che vogliamo dare al paese. Abbiamo certo bi­
sogno di un confronto sulle idee, che non risol­
verò alcune divergenze di fondo; ma mi permet­
to di dire che / falli contano di più: 6 soprattutto 
Il che possiamo verificare che cosa siamo. Dun­
que non è indifferente se riusciamo o no a strap­
pare cose proposte dai giovani sul terreno del­
l'università. Se riusciamo a far approvare una 
legge per i diritti dei lavoratori nelle piccole im­
prese: sarebbe un fatto storico cancellare il li­
cenziamento senza motivo, cui oggi è ancora 
esposta non una minoranza, ma la maggioran­
za dei lavoratori Italiani. E se non ce la facciamo 
in Parlamento, dovremmo Impegnarci con un 
referendum. E ancora: in calendario ci sono la 
legge delle donne su orari e tempi, e quella per 
il raggiungere progressivamente le 35 ore... 
Dobbiamo aprire iniziative di mas^a, prima an­
cora che politiche, che ci permettano di ripren­
dere e affrontare le questioni sollevate dalle dif­
ficoltà di approvazione delle piattaforme con­
trattuali nelle ultime settimane. Il congresso ha 
catalizzato nel Pei enormi energie, ora vanno 
trasformate in elaborazione, iniziativa, pensiero 
per costruire il programma fondamentale... 

Insomma l'iniziativa politica definirà caratte­
re della fase costituente e Immagine delta 
nuova forza politica: ti pare largamente con­
divisibile un'ipotesi «movimentista» di questo 
genere? 

Sul tema dei diritti nelle piccole imprese lo 
scontro nel Pei è aperto da anni, ed è stato mol­
to duro. Eppure, secondo alcuni, saremmo un 
partito ancora operaista. La costituente non me 
la immagino come serie di incontri di vertice; 
ma creativa e di massa, capace di attivare città 
per città tutte le nostre organizzazioni, e le forze 

che in questo paese sono rimaste lontane, fuori 
della poUica. C qucs'r. fa -,T"1:i p<-r determina­
re fatti veramente nuovi. -• 

Nel tuo Intervento hai parlato detta necessità 
di stringere nel Pd un patto politico. Fin qui 
questo genere di proposte non ha avuto molta 
fortuna: riland, vedi nuove possibilità a con­
clusione del congresso? 

Un patto politico non può che fondarsi, per dir­
lo nel linguaggio usato dalle donne, sul ricono­
scimento reciproco, sulla capacità di accettare 
le dilferenzc guardandole come una ricchezza. 
In questo congresso abbiamo imparato a divi­
derci, ci siamo misurati con difficoltà di fondo 
della nostra cultura su questo punto. Non sotto­
valuto che ciò è avvenuto su un fatto costitutivo, 
e che questo ha reso più aspro il dibattito di 
questi mesi... Per questo oggi dobbiamo essere 
capaci di far convivere senza cristallizzazioni 
tendenze, idee, orientamenti diversi. E non ba­
sta più il rispetto del dissenso, che Ingrao ha ri­
vendicato come un bene nella battaglia politica 
degù anni Sessanta, quando nel Pei suonava so­
lo come disvalore. 

•Senza cristallizzazioni», espressione ripetu­
ta In tutto in congresso. Nella notte del voto 
sui documenti però no ascoltato delegati del 
«no» lamentare il voto di scuderia su tutto.™ 

Contesto l'osservazione: negli ordini del giorno 
sono passate proposte delle diverse mozioni. 
Uno sforzo è stato fatto dovunque, persino sulla 
politica estera. Dopodiché è anche vero che in 
questa fase il confronto sui contenuti è stato 
meno libero, oggettivamente più condizionato 
al *sl» e al «no», di quello clic potrà essere in fu­
turo. 

Dunque maggiori possibilità per stringere 
•patti», ma perchè dò avvenga con chiarezza 
sono decisive le regole-

Mi sembra che abbiamo sancito con chiarezza 
il diritto alla libera csplicltazione collettiva delle 
differenze. Mantenere aperto il confronto politi­
co e culturale tra opinioni e tendenze diverse 
ora è compito di tutti. Dobbiamo impegnarci a 
superare davvero e fino in fondo il centralismo 
democratico, averlo fatto quindici anni fa sareb­
be stato un gran bene, ma allora nel Pei non si 
poteva neppure parlare cautamente di nforma. 
Adesso, sostituire al centralismo democratico di 
partito quello di corrente, sarebbe far rientrare 
dalla finestra ciò che è uscito dalla porta. 

In politica, come nella vita del resto, è diffici­
le perdere. Penso alla straordinaria lezione 
del «perdente» Ingrao. Ma anche vincere con 
stile non è facile. Giorgio Napolitano lo ha fat­
to: ha preferito ricordare I limiti dello sforzo 
della sua generazione, consegnando le «chia­
vi di casa» a un nuovo gruppo dirigente. Ep­
pure In questi mesi gii era anche capitato di 
sentirsi trattare come un alleato imbarazzan­
te... 

Curiosamente, è capitato che il mio intervento e 
quello di Napolitano chiudessero più o meno 
nello stesso modo: la stona non si cancella, ma 
per andare avanti si debbono fare i conti con 
meriti e limiti delle generazioni precedenti. Da­
vanti abbiamo un'impresa difficilissima ma ine­
ludibile: portare il mondo del lavoro alla dire­
zione dello Stato, fame la forza dirigente del 
paese. Ce la faremo? La nuova generazione non 
ha solo il compilo di arrestare un declino, deve 
ricostruire una prospettiva per dare uno sbocco 
concreto, di governo, alle battaglie di cui sono 
stati protagonisti uomini di altre generazioni. 

6 l'Unità 
Lunedi 
12 marzo 1990 



POLITICA INTERNA 

Luciana Castellina 
Tutto sta ora nel modo 
in cui verrà gestita 
la vita intema del Pei 
Da qui dovrà scaturire 
un clima rasserenato 

Uno scorcio 
del parterre occupato 
dai delegati 
durante una fase 
delle votazioni 
per alzata di delega 

Walter Veltroni 
In molti abbiamo voluto 
contrastare il rischio 
della cristallizzazione 
e della ossificazione 
degli schieramenti 

Sabotare? Se fallisse 
l'espansione del partito 
tutti saremmo sconfitti 
Il congresso è ormai alle spalle. O forse 
questa è soltanto una frase fatta, incon­
grua se riferita a un progetto tutto da 
costruire come quello della nuova for­
mazione politica. Spente le luci, parlia­
mo dunque del congresso e del futuro 
con Luciana Castellina, voce fra le più 
critiche di quante in questi giorni e in 

questi mesi si siano levate a contestare 
la proposta di Occhietto e fatta propria 
dalla maggioranza. Come guardano 
ora alla fase costituente i compagni 
che si erano pronunciati per il no? Co­
me si muoveranno? In qual modo par­
teciperanno alla vita e alla iniziativa 
politica del partito? 

EUGENIO MANCA 

• • BOLOGNA. Possiamo (orse cominciare con 
una valutazione del congresso appena conclu­
so: icaraltcri del dibattito e il clima che lo ha ac­
compagnato. Iniziamo dai contenuti. 

•Esiterei a dire che il confronto sui contenuti 
abbia costituito il tratto distintivo del congresso. 
L'impostazione della mozione numero uno. 
l'andamento della lasc preparatoria, la stessa 
relazione del segretario, tutto e parso contribui­
re alla elusione delle questioni di contenuto. 
Non affrontando le quali, come e evidente, ò dif­
fìcile parlare tanto di rinnovamento quanto di ri-
fondazione. Tuttavia una scric di temi sono stati 
ugualmente messi al centro, e sono emerse dif­
ferenze non astratte ma di sostanza*. 

Per esemplo? 
Per esempio in materia di politica internaziona­
le, dove, sebbene si sia avuto uno spostamento 
positivo rispetto alle posizioni espresse dal pro­
gramma del "governo ombra" (ed espresse ap­
pena due settimane fa), e apparsa una seria di­
varicazione nel giudizio sui processi intemazio­
nali in atto. La seconda mozione ne dava e ne 
da infatti una valutazione più preoccupata: 
mentre si assiste ad uno sfaldamento del blocco 
dell'Est. all'Ovest si registra invece un rafforza­
mento che esclude ogni rimessa in discussione 
delle alleanze militari, della Nato, degli equilibri 
di forze eccetera. Come si vede, una differenzia­
zione non da poco. 

E mi terreno più •frenamento Interno? 
Anche qui si e confermata una diversa imposta­
zione: le lotte servono, e serve una più efficace 
opposizione politica che determini uno sposta­
mento reale di forze. Se no, l'alternativa non si 
costruisce su una solida base. Lo stesso vale per 
i rapporti col Psi. Sono sincera: mi ha colpito il 
grande silenzio del congresso sul tema fabbri­
che-contratti. Non ne ha parlato il segretario. 
Non ne ha parlato neppure Trentin. Napolitano 
mi rimprovera - e non so dove basi questa im­
pressione - di lare riferimenti alle socialdemo­
crazie europee in modo arbitrario, lo dico però 

' che non c'ò grande partito socialdemocratico 
che non avrebbe posto al centro della propria 
riflessione il nodo del rapporto con gli operai in 
presenza di un cosi drammatico scollamento. 
Se si continua con l'clusionc. mi domando qua­
le partito tireremo mai fuori dalla costituente, se 
non un partito incerto, radicalmente impoveri­
to, senza radici. 

E la relazione al clima congressuale? 
Non possiamo negare che sia stato un clima dif­
ficile, nel quale si sono innestati clementi di rigi­
dità, di schieramento. Compagni attivi nei movi­
menti, con I quali io ho avuto consuetudine di 
lavoro, li ho sentiti distanti solo perche è scatta­
to un meccanismo di schieramento. Ci si augura 
che non vi siano cristallizzazioni, ma per la ven­
ia proprio nel congresso sono stati scoraggiati i 
tentativi compiuti per evitarle. Questo contrasta 
con la sensibilità di un partilo che mostra di es­
sere e di sentirsi un corpo molto vivo, fiero della 
sua tradizione e del suo spirito. È significativo 
che la più grande ovazione in sala sia scattala 
quando Ingrao ha dato la mano ad Cicchetto. E 

Io stesso modo in cui e stato accolto l'intervento 
di Ingrao, il giorno prima. Una emozione gran­
de, intensa, che nasce dall'identità e dalla me­
moria comunista. Mi chiedo se si comprenda 
quale perdita secca deriverebbe non dico dallo 
smarrimento ma dal semplice indebitamento di 
un tale carattere... 

Qualcuno ha avuto 11 timore, ad un certo mo­
mento, che si rischiasse la frattura. Anche tu? 
E comunque non fa effetto ritrovarsi in un 
partito «uno e trino»? 

No, non ho temuto la frattura perché non mi pa­
re ci sia slato qualcuno che l'abbia prospettata. 
Anche se - non posso non ricordarlo - il modo 
in cui e stata posta la questione che ci ha porta­
to al congresso ha ferito profondamente l'unità 
del partito, appena sci mesi prima mostratasi 
ben salda. Tutto sta ora nel modo in cui la vita 
del partito verrà gestita nei prossimi mesi. È da 
qui che dovrà scaturire un clima rasserenato. 

Che cosa vuol dire, più esattamente? 
Che se si vogliono evitare i rischi non dirò di una 
scissione ma di una situazione che potrebbe es­
sere di (atto analoga (di abbandono, di disim­
pegno, eccetera) la strada è di riconoscere pie­
na legittimità e adeguate condizioni concrete 
allinché questo pezzo di partito - un pezzo che 
ne raccoglie oltre un terzo - possa esprimere il 
proprio punto di vista e svolgere il proprio ruolo. 
Che altro produrrebbe un disconoscimento se 
non una sorta di distruttiva guerriglia? Noi ab­
biamo detto che non vogliamo sabotare il pro­
cesso costituente, che ha avuto il consenso del­
la maggioranza. Anche perche se dovesse fallire 
la capacità di espansione del panilo e della sua 
politica, non una sola parte ma tutti saremmo 
sconfitti. 

Vorrei capire meglio: voi prendete atto della 
decisione congressuale, non la contrasterete 
ma anzi contribuirete a realizzarla. È cosi? 

La nostra preoccupazione londamentale non 
era tanto sull'ipotesi in se quanto sulla sua natu­
ra e sulle ambiguità che l'accompagnano: ovve­
ro i rischi di un partito radicale di massa, privo 
di autonomia culturale, collocato su posizioni 
moderate cosi come lasciano temere gli orien­
tamenti di molli fra i pochi interlocutori disponi­
bili. Ebbene, noi opereremo, per scongiurare 
questi rischi, cioè per contribuire a costruire un 
partito con radici salde, con un pensiero forte, 
con relcnrenti sicuri, specie in un momento di 
frammentazione sociale e di dispotismo dei me­
dia. 

Questo significherà precisare il funrlona-
mcnto di una macchina abituata ad un altro 
regime... 

Ed e l'aspetto del tutto nuovo ma importantissi­
mo. Si possono anche scrivere delle regole, ma 
tutti sappiamo che gli statuti valgono se li si la vi­
vere nella prassi concreta. Sono indispensabili 
lealtà, volontà, rispetto reciproco tra noi. Del re­
sto sarebbe curioso cercare Interlocutori fuori, 
cancellando o trascurando quelli interni. Credo 
che non sia azzardato augurarmi di avere gli 
stessi diritti di Cacciari... 

Credo di capire che, a tuo giudizio, non ti è 
discusso abbastanza di quella che d definisce 
la •forma-partito». 

Pochissimo, di questo tema che doveva essere 
centrale. Usciamo dal congresso senza suffi­
cienti indicazioni sul carattere e sulla natura di 
questa nuova formazione politica. Nuova, nuo­
va, nuova, l'aggettivo si è sprecato ma la sostan­
za 0 stata avara. E si e discusso ancora meno dei 
cosiddetti "cofondatori". Parlando con gli stu­
diosi stranieri invitati al nostro congresso - si sa 
che questa volta gli ospiti sono stati gli esperti, 
piuttosto che i dirigenti politici - ebbene parlan­
do con gli studiosi stranieri, non sospettabili di 
prevenzione, mi sono resa conto che non riusci­
vano a capire bene che cosa stessimo facendo e 
perche. Ci scioglievamo? Cambiavamo nome? 
Facevamo l'unità coi socialisti? Soprattutto que­
sta e apparsa la domanda più pertinente, e del 
resto questo aspetto e risaltato qui più di quanto 
non fosse stato nella fase precongressuale, col­
to e rilanciato poi come il grande fatto nuovo 
dai massmedia. Ma anche questa apertura è sta­
ta singolarmente elusiva delle questioni reali 
che ci fanno diversi e ci pongono su posizioni 
diverse rispetto al Psi. 

Avete contestato la genericità della mozione 
numero uno In relazione al soggetti politici e 
sociali da Impegnare in un disegno di rifon­
dazione e di alternativa. Ma voi, a quali sog­
getti precisi pensate? 

È superfluo che dica che noi non pensiamo 
davvero ad un partito chiusi}, arroccato, auto-
sullicente. Non è un caso che nella seconda 
mozione ci siano i compagni che più sono stati 
presenti nei movimenti e più hanno avuto a 
cuore la questione teorica relativa al movimenti 
in una società complessa come la nostra. Il dis­
senso e nato sul modo di coinvolgerli e sulle tor­
me della nostra relazione reciproca. La mia 
esperienza di militante del movimento della pce 
e di compagna che lavora a stretto contatto con 
le organizzazioni di volontariato (prevalente-
monte cattoliche) nel "terzo mondo" mi ricorda 
che un dialogo ricco e proficuo si costruisce 
non già sulla base di azioni meramente prag­
matiche ma sulla scorta di un confronto forte 
sulla visione del mondo, dei suoi problemi mo­
derni, dei suoi destini. Con gli altri dobbiamo 
m.surarci, confrontarci su grandi idee di svilup­
po, di giustizia, di vera modernità. E io penso 
che c'è bisogno di una criticità ben maggiore di 
quella cui vorrebbero legarsi i sostenitori del­
l'immutabilità delle cose. Criticità e identità co­
munista sono due parole che io vedo fra loro as­
sai strette». 

Identità comunista»: davvero pensi che sia co­
si pressante questa richiesta? 

Qui, fuori da questa sala congressuale, ci sono 
gli studenti che si battono contro la privatizza­
zione dell'università, in nome dell'autonomia 
della cultura e della sua non mercificazione. I 
movimenti ecologici pongono la grande que-
st one di un uso della natura non subordinato al 
profitto. Sono forme di critica anticapitalistica 
nelle quali ritrovo una contiguità con la mia 
idea di comunismo. Dunque mi sembra la cosa 
più vecchia del mondo dire che la parola "co­
munismo" e superata: ò la stessa politica del Pei 
che ha saputo tenerla viva e moderna. E queste 
nuove generazioni la avvertono come tale. Esse 
sono estranee alla concezione sclcrotizzata, 
dogmatica, del comunismo. Colpisce che fra i 
vecchi compagni molti abbiano accolto la pro­
posta Occhctto. Si sono liberati dclPcspcricnza 
sovietica" alla quale erano legati. Cosi invece 
non 6 stato per i giovani, che con l'Urss non 
hanno niente a che fare, del comunismo hanno 
un'altra idea. Sono di un altro mondo. E i comu­
nisti italiani dovrebbero esserne null'altro che 
orgogliosi. 

E ora costruiamo le forze 
per dare corpo 
al processo costituente 
«Ora che il congresso ha scelto, una di­
versità di posizioni deve potersi mante­
nere, ma senza che questo impedisca 
mai a ciascuno di noi di assumere libe­
ramente posizione sulle questioni poli­
tiche e programmatiche». Per Walter 
Veltroni, tra i protagonisti nella campa­
gna a sostegno della mozione di Cic­

chetto, la tensione per l'unità che si è 
sentita al congresso, deve tradursi ora 
in impegno per la costituente e per le 
elezioni. Le liste dovranno essere 
espressione di una effettiva capacità di 
aggregare forze, dovranno corrispon­
dere a processi reali. «Non faremo tra­
sformazioni posticce». 

GIANCARLO BOSETTI 

• i BOLOGNA. Walter Veltroni è stato fino al­
l'ultimo immerso in quella parte della macchina 
congressuale, la commissione elettorale, dove 
come sempre si addensano le fatiche per com­
porre gli equilibri dei nuovi organismi dirigenti. 
Questa volta con la novità della ripartizione de­
gli incarichi tra le mozioni. Ma il suo intervento a 
Bologna, come già nelle settimane scorse a Ge­
nova e a Milano, della linea della mozione di 
Occhelto ha messo in rilievo soprattutto la por­
tata che ha all'esterno, per il compito che il Pei 
si dà con la costituente, di raccogliere le forze di 
una sinistra diffusa, delusa in questi anni dalla 
mancanza di sbocchi di cambiamento, delusa 
dal prevalere, nella società e nella vita politica, 
•di equilibri di potere Immobili e pericolosi». E 
stato tra i protagonisti di una campagna politica 
per aprire una pagina nuova. Ora che la decisio­
ne il congresso l'ha presa, gli chiediamo di valu­
tare come questo Pei che cambia saprà affron­
tare la nuova fase, a cominciare dal vicinissimo 
appuntamento delle elezioni amministrative. 
Da un lato il partito che esce da una delle più 
sofferte stagioni della sua storia, dall'altro il 
compito di costruire, con nuovi apporti, la Costi­
tuente. 

Cominciamo dalle divisioni di questi mesi. 
Ora dobbiamo pensare al Pel come un'entità 
costituita, come ha detto qualcuno, da diver­
se anime, oppure sotto le differenze anche 
dure, quest'anima rimane una sola? 

Una grande tensione per l'unità ha pervaso tutto 
il congresso. Questo spirito unitario ha le sue ra­
dici nella storia profonda di questo partito e nel­
le abitudini consolidate. E del resto corrisponde 
a una necessità per affrontare sia la fase costi­
tuente, sia la scadenza delle elezioni. Mi pare 
che l'esito indichi, da una parte, l'assunzione 
netta e chiara di un indirizzo, attraverso il pro­
nunciamento di un'ampia maggioranza e, dal­
l'altra, il fatto che si comincia a delincare una 
nuova unità, quella (ondata sul superamento 
del centralismo democratico e sul riconosci­
mento di una diversità di posizioni. Il che corri­
sponde sia al caratteri di un partito moderno, 
sia alle esigenze della fase di rinnovamento che 
abbiamo aperto. Importante è che si eviti di pas­
sare dal centralismo democratico a un regime 
di correnti. Diversi partiti della sinistra europea 
del resto hanno trovato strade capaci di evitare 
questi due rischi opposti. 

Tra questi rischi non c'è quello che gli schie­
ramenti, che abbiamo visto determinarsi in 
questo congresso, si trascinino a tempi Inde­
finiti? 

Molli di noi, sia della mozione uno che della 
due hanno contrastato esplicitamente questo ri­
schio della cristallizzazione e della ossificazio­
ne degli schieramenti. Va detto qui che noi ci 
siamo divisi su una decisione di grande impor­
tanza, ma che il congresso questo punto lo ha 
sciolto. Ora bisogna fare in modo che queste 
posizioni diverse si possano mantenere senza 
che questo impedisca mai al singolo compagno 
della maggioranza o della minoranza di sentirsi 

completamente libero di assumere proprie po­
sizioni sulle grandi questioni politiche e pro­
grammatiche che abbiamo di fronte. 

Guardiamo all'esterno del Pei. Tu hai Insistito 
nel tuo discorso sul divario fra le attese di una 
grande parte di questo paese nel confronti 
della sinistra e il quadro reale del poteri e del 
governo. Come riuscirà un partito passato at­
traverso una prova cosi difficile a rimettere In 
movimento rapidamente le cose? 

Questo congresso mette già in movimento una 
grande forza della sinistra italiana. Probabil­
mente dall'esterno è difficile valutare la portata 
del fatto che un partito del 27%, e non una pic­
cola fon-nazione, si metta in discussione. La 
grande fatica del cambiamento, sostenuta in 
questi mesi, ha prodotto oggi qualcosa di nuovo 
per la società italiana e le prime reazioni che re­
gistriamo confortano questa valutazione. Penso 
alle decine di migliaia di persone che hanno 
manifestato con noi in questi anni in tante occa­
sioni, a quanti giovani abbiamo visto nelle ma­
nifestazioni studentesche di qualche anno fa, e 
ho l'impressione che tante di queste forze non 
sono riuscite ad esprimere tutto il loro potenzia­
le a causa della staticità del sistema politico ita­
liano, un vero muro di gomma con il quale a più 
riprese si sono scontrate grandi speranze. Con 
questo nostro congresso la situazione politica 
italiana toma in movimento, è già tornata in 
movimento. Il superamento di vecchie apparte­
nenze ideologiche ci consente di aprirci a chi ò 
di sinistra, a coloro che nel corso di questi anni 
hanno sentito le tradizionali appartenenze co­
me un ostacolo. Quei vecchi schemi non erano 
più suflicienti per raccogliere la grande articola­
zione e pluralità di aspirazioni che la sinistra 
esprime non solo tra gli intellettuali, ma nel po­
polo. 

La raccolta di forze esterne al Pel, che è com­
pito della fase costituente, può cambiare mol­
te cose ancora. CI saranno anche tensioni tra 
le vecchie strutture del partito e I compiti 
nuovi? 

La funzione della fase costituente non potrà es­
sere soltanto di agglutinamento di forze. Dovrà 
trattarsi innanzi lutto di un grande processo di 
massa, nelle scuole, nelle labbnchr, nei quar­
tieri. La struttura del partito deve svilirsi impe­
gnata in questo compito. Dovremo mettere a 
punto non solo il programma, ma anche la for­
ma partito. Ciò di cui abbiamo bisogno 6 una 
struttura radicata e al tempo stesso leggera. Pro­
babilmente il superamento del centralismo de­
mocratico può consentire una maggiore snel­
lezza nei processi della decisione politica e, al 
tempo stesso, una maggiore capacità di interlo­
cuzione con tutte le aree tradizionali e nuove al­
le quali noi guardiamo. 

CI saranno anche difficoltà e fatiche legate al­
la necessità di combinare in una nuova forma 
politica le forze attuali del Pel con quelle nuo­
ve. 

Penso che questo tipo di rinnovamento sarà 

meno faticoso di quello che il Pei ha affrontato 
altre volte in passato. Questa tensione non do­
vrà essere solo intema. Il problema e quello di 
costruire le forme attraverso le quali il processo 
costituente prende corpo. Una è quella del club, 
ma ce ne sono anche altre, che possono chia­
mare a raccolta energie importanti che ora ap­
paiono soltanto come sigle. Quando parlo di 
mondo cattolico, per esempio, io intendo sia 
l'operaio della Cisl sia il giovane cattolico de­
mocratico del Mezzogiorno, sia colorochc han­
no fatto esperienza nelle comunità di base. In­
tendo culture che molto spesso si intrecciano 
con il nostro rinnovalo pensiero politico. 

Ma come si combineranno queste forze netta 
costituente con 1 vecchi organismi del Pel? 

Dovremo cercare di costruire strutture aperte. 
La mia personale opinione e che si potrà acce­
lerare il processo attraverso comitati per la co­
stituente. E penso anche che le liste delle prossi­
me amministrative debbano corrispondere al 
senso della scelta latta dal congresso. É quindi 
necessaria una grande apertura nella ricerca di 
forze oggi diverse da noi. con le quali c'è una vi-
cinanza di programmi e talvolta anche di valori. 

I risultati di questa ricerca potranno essere 
diversi nelle diverse città. Quindi il Pel non si 
presenterà ovunque in modo omogeneo? 

Penso sia importante che le liste corrispondano 
alla realtà delle singole città, non quindi a un 
modello unico. In ogni città il carattere della li­
sta deve essere espressione di un'effettiva capa­
cità di aggregazione. E per questo obicttivo dob­
biamo lavorare. La scelta di presentarsi anche 
con simboli diversi dal nostro deve essere la 
conseguenza di una reale apertura delle nostre 
liste. Non vogliamo trasformazioni posticce. 

Lo spirito di appartenenza a questo partito 
esce da questo congresso per certi aspetti li­
mitato e per altri rafforzato. In altre parole 
esso è cambiato. Con la costituente d saran­
no altri cambiamenti ancora? 

Il Congresso ha dimostrato che si sta costruen­
do uno spirilo di appartenenza nuovo, che e il 
prodotto della convinzione nei programmi e dei 
riferimenti ai valori, i quali appaiono tanto più 
importanti perché essi giustificano qui e oggi le 
ragioni dell'impegno politico, non essendo più 
per noi identificabili con il contenuto di una so­
cietà altra e possibile. Non c'ò attenuazione del­
la tensione ideale e morale. Mi pare che, libera­
ta dalle contraddizioni racchiuse nei vecchi 
meccanismi di appartenenza, questa tensione -
che è anche senso di appartenenza - possa 
esprimersi più pienamente e produrre scelte 
concrete. È successo nel passato che convives­
sero forti sensi di appartenenza ideologica e 
comportamenti politici non sempre corrispon­
denti. Per esempio la scelta proposta da Oc­
chctto per le Usi contiene clementi di grande 
tensione morale. 

Che cosa è li «moderno antagonismo» di col 
hai parlato nel tuo intervento e che la sinistra 
deve saper rappresentare? 

Proprio perche oggi si esce da una gabbia ideo­
logica, la forza politica di una sinistra rinnovata 
può essere molto radicale neU'csprimcre la criti­
ca del presente. Esattamente l'opposto dell'o­
mologazione (e credo che in realtà non ci sia 
spazio per una forza omologala). Se mai in 
questi dieci anni noi non abbiamo sapulo con­
trastare per tempo le idee forza dell'individuali­
smo e del rampantismo. Al tempo stesso, la ra­
dicalità della critica chiede anche una più alta 
capacità programmatica, perché e sui program­
mi che una forza politica si definisce come di 
destra e di sinistra. È sui programmi che defini­
sce la sua funzione. 

l'Unità 
Lunedì 
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